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PREFAZIONE 

DELL' AUTORE 

Sopra lo studio dell* ielle lettere, e sul 
gusto moderno. di quelite 



N. 



el condiscendere alla pubblicazione delle 
mie opere insieme raccolte , eh' i un giusto 
tributo alla patria d 1 un uoifl di studio, ? cui 
per tutta la vita ha -voluto così servire , <? 
giovare secondo i deboli suoi talenti , parrai^ 
opportuno in §ul finire della carriera di giu- 
stificare le mie opinioni t e la severità d 1 ai- 
cupe critiche sparse nell' opere ipie col dar 
conto de 9 primi passi, e de' progressi in essa 
fatti , sì per concorrere con quest' ultimo 
sforzo all'onore delle lettere umane , e sì fi- 
nalmente per illuminare ognor più , ed anche 
ineor^ggire la gioventù, al v ben della quale 
ogni mio studio ognor consecrai, a correre * 
questa carriera quando vi sia chiamata r fi 4 
* conoscerne i veri pericoli , ed i vantaggi . 
. Jntendo fere con ciò un beneficip a' gio- 
vani 
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Vani italiani , che nati siano con vera voca- 
zione di felice talento spontaneo aprendo lo- 
ro , e mostrando una strada non di vana , e 
falsa gloria , ina forse della più pura felicità , 
che in questa vita possa ottenersi , e che sì 
poco si ottiene dagli uomini gittati a caso 
ne' sentier disastrosi di professioni non a loro 
appropriate, e convenienti. Siano pur nobi- 
lissime, ed utilissime la medicina, e la giu- 
risprudenza, che ornai so^ le sole destinate 
tra noi a chi non vuol essere ozioso, siano 
degne dell' Uomo due scienze , che mirano, 
alla conservazione dei beni o dell' onore , o 
della vita dei cittadini • Ma v' ha delle ani- 
me dilicate, o paurose, che tremano al ri- 
pensare , che il medico ancorché dotto s'In- 
carica d' un pe$o immenso per 1* arte incerta , 
e fallace onde pende la vita altrui , e che gi- 
rando di casa in casa di letto in letto coli' 
Obbligo di decidere arditamente sulle speranze , 
$ su i timori di cento malati , e delle loro 
affannose famiglie trovasi il più delle volte 
non solo disonorato dalle morti non preve- . 
dute, e non prevenute ,' ma lacerato nella, 
coscienza dai rimorsi fondati d' avere per 
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ignoranza, o per poca attenzione' commessi 
veri omicidi : e ohe P avvocato, noft meno 
esposto a perdere per sua colpa le cause più 
gravi della roba, e dell'onore, e talor della 
vita de' suoi clienti e più soggetto in oltre 
a proteggere contro di mille scrupoli , ma 
con mille esempi davanti agli occhi le cause 
più ingiuste , essendo ornai non le leggi , che 
pur troppo sono un mare infinito, e vanno, 
e vengono dome Ponde ad ogni vento , v ma 
le cabale, gli artifizi, le sottigliezze, i ca* 
villi r e le male arti infine il codice usato tra 
molte genti di quest'impiego sì burrascoso w 

Chi nacque per tanto con indole impa- 
ziente di tante contrarietà , amica del vero , 
portata al libero esercizio dell' ingegno senza 
ambizione di protezioni, di gradi, e di lau- 
ree , o chi nacque senza bisogno di servire a 
catena la patria per vivere , e ì cittadina, o 
di sorgere da basso stato alla classe dei no- 
bili , e de* titolati', ne soffrendo pur d' esse-» 
re inutile a se totalmente , e ad altrui , par 
che non possa altrove rivolgersi, che agli 
studi più liberi , più tranquilli , e forse più 
degni delP uomo filosofo, perchè più miti, e 

ra- , 
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Cagionevoli > a quegl* infine delle lettere urna* 
iié . Nfe non e certo questa seconda la voi* 
gat opinione la più pregiata -moneta , eoa 
fcui pagare alla società il debito , eh* ella erig* 
gè da tutti i suoi membri , ed l spésso mi^ 
tata piti tosto come di niun valore, poiché 
hon guida per ordinario a molta gloria ne? 
hostri tempf , e meno a qualche fortuna , ed 
opulenta . Ma si consolano fàcilmente di taì 
disgrazie quei giovani cuori, de'quai ragion 
no, poiché trovano un* ampio compenso di 
quelle nel piaèere dell 9 indipendenza , nelle 
delizie della quiete , e del ritiro , neil* innot 
cenza di un gusto lontan dall'invidie, dalle 
gelosie , dalle cabale del partiti , e, nella nof 
bile compiacenza di seguir le pedate degli 
Uomini illustri , che in sembianza di dar pia- 
fcete, e passatempo diedero Veramente gli 
esempj più chiari d 5 ogni valore dell' anima , 
i precetti più intimi , e meglio sentiti delia 
"concordia , e della beneficenza , le istruzione 
immortali d'ogni virtù nella storia, nell'ek^ 
quenza , nella poesia , per cui non mai peri- 
ranno • Se non giungono poi tant* alto i gic* 
vani letterati, quanto non godono dì trovarsi 

in 
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in un paese di pace , e di sicurezza , ove lt 
prima loro passione, ch'i quella del vero, 
e dell'onesto, non l combattuta dalle opi- 
nioni, dalle dispute, dai duelli incessanti, ed 
Ostinatissimi, che in tutt* altre Condizioni firn 
campo di battaglia ai concorrenti • L* uom di 
krtere vede in fàccia , e senza nuvole la ve- - 
riti, che sin da Omero, V da Platone sotto 
simboli lusinghieri fu la maestra infallibile , 
e non contrastata de'Jor seguaci insino a noi. 
I loro esempi, e la legislazione da lor fon- 
data per essi non temono ni i capricci, né i 
sofismi, nfe il pirronismo de 9 tempi, e delle 
aette. II bello, e il vero, che trovano sem- 
pre il chiarissimo loro specchio in fondo al 
cuore umano , e ali* ragionevol natura son 
ventittda tutti gli uoftiini, ed han per giu- 
dice incorrottibile della ragione , e del torto 
non i compri suffragi , o le vili passioni , o 
la indiscreta curiosità , o le sofistiche preven- 
zioni, o l'orgoglio, la venalità , la parziali* 
tà , il fanatismo , il libertinaggio > e in una 
parola I 9 amor proprio accecato , ma solamen- 
te 1' intimo senso, e la coscienza dell' anima 
umana fermata essenzialmente a giudicarne ' 
A4 e vit - 
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e vittoriosa per tartti secoli d'ogni vicenda. 

Questo porto tranquillo * e separato dàlie 
tempeste di tante passioni * che infuriano per 
tutto altrove fa per avventura il miglior 
pregio di questi studj dell' umanità , cioì fa 
gli uomini appunto umani , pacifici , morige- 
rati, ed amabili sopra gli altri . Sembra, che 
H secolo d'oro dipinto sì al vivo da tanti 
poeti, e prosatori sia copiato dall' originale 
beatitudine della lor vita, e preso dall' espe* 
riehza lor quotidiana. Sì, ridano pure a lóro 
senno i maligni , e gl'ignari, sì, l'amor del- 
le lettere fa la delizia de' cuori bennati, am- 
mansa 1* ire , e le cupidigie , raddolcisce , ed 
adorna i costumi, sì, la cheta ragione > il 
buon giudizio, l'ingegno aperto, il candore r 
il' disinteresse, un'amore fraterno lega insie- 
me cotai professori , o dilettanti con nodi soa- 
vi , e spontanei . Benigni , modesti , non pre- 
venuti s' aiutano insieme , consigliarci , e 
s' incoraggiscono nelle loro intraprese quasi 
in arringhi di gloria a tutti comune. Con- 
tènti di qualche onore, e di. poche fortune 
bastevoli non al lusso, che ignorano, ma al 
bisogno, che spesso non può pur troppo 

igno- 



DELL 5 ÀUTOKt; f 

ignorarsi, essi non seguono» fon passione al* 
tto stendardo che que'lo della pacifica liber- 
tà - E chi potè mai conciliar questa coh la 
cupidigia dell'oro, ocol fàscino dell' ambizto». 
ne ? Sciolti da queste due tiranne nulla pili 
sentono * e gustano che il dolce , P ameno * 
i\ pacato possesso del loro cuore, e dei toro 
ingegno sempre occupato tra i beati deliri 
della creatrice imaginazione, tra i soavi pre- 
stigi de vivaci, e teneri affetti, tra le scene • 
ognor vive , e presenti del loro entusiasma 
consolatore . Abitano essi veracemente in pa- 
lagi incantati, ed ornati di ricchissime galle- 
rie messe ad oro, e a quadri eccellenti, co- 
me altri disse, con poggi, e balconi aperti 
a vari aspetti qual di marina, è qual di 
giardini, e qual di spettacoli sempre maravi- 
gitosi , sempre vari, e sempre graditi; e pas- 
seggiano per le sale , e per le stanze di bal- 
lo , ove le belle imagini delle virtù , e le 
nobili idee delle azioni più gloriose tratten- 
gon l'anima estaticamente tra canti, e suoni 
di metri accordati in dolce armonia . Che se 
talora la mente agitata in que' seducenti tea- 
tri s' infiamma, e trasporta insino al furore, 
* ognun 
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ognun sa, che innocente, che più tosto b* 
nefico i un tal furore, e che paragonasi vo- 
lentieri a un $ottil ramo di nobile , e spiri* 
tosa follia^ il qual tm le fiondi raggirasi 
dell'alloro più venerato , ^Oh certo che que- 
sto ramo h solamente delle belle arti , ed haU 
ragione di deriderlo le gravi scienze, e le di- 
scipline accigliate quasi non abbiano e rami 
più lotti , $ talor tronchi ancor esse di trop 
pò vera , e troppo seria pazzia ! Ma cheo 
chessiasi di ciò qua! luogo aver ponno in 
tali studi , qual tempo prendere le maligne , 
le fiere, le inquiete, e divoranti passioni, e 
colpe non vi regnerà la concordia, la fratel* 
lanza , Ja pace , la più sincera , e disinteres- 
sata amicizia? Gli esempi il comprovano di 
tutti i secoli , e bastin per tutti a farne buon 
testimonio i poeti Virgilio , ed Orazio , e 
Lucrezio, e Catullo, e Tibullo, e Proper- 
zio , ed Ovidio, e i Petrarca, ed i Castiglio- 
ni co'Bembi, coi Casa, coi Fracastori, co' 
Navageri , co' Sannazari , -e con mille altri 
far coetanei , e perfin sotto a nostri occhi in 
un secolo tanto accusato d'ogni depravazione 
gK Zeni, ed i Volpi, i Manfredi, ed iMaf» 

fei, . 
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fci, gii Zartotti, i Ordini, I Fabri, e Bec* 
cari , % Balbi , e Molinelli, * Galli > e Az* 
ìoguidi, e la Bassi più di tutti, fcerchVdon* 
uà , e perchè dorma, veramente dotta , e cent* 
altri da ito conosciuti , quali anime , Dk* 
immortale! e di qùal indole dolce modesta 
cortese benefica generosa nemica di guerre * 
t di gelosie, lontana da gare, t da pretesi . 
iionr, contenta di poco, ma contentissima 
poi del suo stato mediocre, in cui trovare*? 
no costantemente sino alla morte ogni giu- 
ria, e ricchezza, e felicità dagli altri igm* 
*ata. Tutti questi ho veduti dappresso, non* 
sfcnza profitto , e compiacenza * imparandone 
5in da primi anni il disprezzo della grande**' 
*a , e della fortuna , e sagrificandole volen- 
tieri all'intimo sentimento del cuore nato a! 
Sol desiderio, alia sola passione invincibile delle 
lettere, e della libertà , 

IVfe fortunato , che dovendo pur prendef 
dei vincoli , che ad ogni uomo sono necessari 
nella presente ^ostituzion delle cose , presi I 
vincoli appunto , che meglio si conftcevano 
*al mio naturale, ed anzi mi assicurarono tal 
Mbertà r necessaria , Quali provai glMllustif 

nomi*. 
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uomini soprannomati per la conversazione * 
ed amicizia avuta con molti , tali sempre pur 
riconobbi coloro , nel consorzio de' quali mi 
ritrovai con più stretta comunione di so- 
cietà per tutta la vita mia . Non sarò mai 
tanto grato quanto sento pur di dovere Ior 
esserlo per una felicità la più solida , là più 
costante , la più soave , che nella lor compa*. 
gnia d' incontrare mi fu concesso per dono 
del cielo . La ;ior profession letteraria faceva 
. onore a tutte quelle virtù, che per ogni al r 
tra ragione più grave , ed importante vidi 
aver posta sicura sede, ed immobile in mez- 
zo a loro . Con le sole , e dominanti passio- 
ni del far bene , d' esser utili , di sagrifkarsi 
al servigio del pubblico aveano soggiogate r 
o moderate quelle più naturali , che poteva* 
no opporsi- a un, sì bel fine, e quindi n'era-* 
no riscaldate , e afforzate siccome a quello 
conformi le più nobili , e le più grate dello 
studio , e della letteratura , anima, ed eie* 
mento , e centro di tutti .^Parvemi in fatti 
di trovarmi così nel mio centro più felice- 
mente eziandio , che non poteva dapprima 
imaginare. Benché tutti glistudj, e gli eser- 
cì- 
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cizj d'ingegno fossero quivi abbracciati, putf 
nondimeno a tutti era norma , ed alimento 
primario la bella letteratura , poiché dalle sue 
mani prendevano 1* alte scienze medesime £ 
loro coltivatori , e col suo latte nodrivasi ia 
prima , e crescevasi senza eccezione tutta la 
varia d* indole di nazione di genio di clima 
e di temperamento numerosa famiglia . Quin- 
di ognun nelle vene portava , e spargeva per 
entro al corso d' ogni suo studio quel sangue 
imbalsamato dalla piacevolezza , dall' ameni- 
tà , dall' urbanità , dalla grazia , e bellezza de*' 
giovanili suoi studj . Uno era il lor cuore , 
una 1* anima veramente a dispetto di tante 
gelosissime pretensioni, che miseramente tra 
gli uomini mettono a zuffa 1* arti , He scien- 
ze , i gravi studi, ei leggeri, le scuole gran* 
di , e le piccole , i maestri , e i professori , 
le cattedre , e i pulpiti , le profane lettere , 
e le sacre , onde a gara si sprezzano , si de- 
ridono , e almen contrastano sempre insieme' 
pel posto , per la preminenza , per 1* impor- 
tanza e i titoli , e i gradi , e 1* insegne , e 
gli onori : alla qual prodigiosa concordia mi 
parve non meno la cristiana, e civile educa- 

zio* 
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♦zione finissima aver gran parte , che quel bal- 
samo primo introdotto 9 calmare gli spiriti 
tumultuanti * e le misere vanità delle varie 
belligeranti', e con tanto scandalo divenute 
rabbiose professioni letterarie. 

Ma quali poi erano specialmente f e quan* 
to amabili gli scrittori * e gli oratori , e i 
.poeti , e i maestri , e i discepoli per condir 
«ione della bella * ed amena letteratura , co" 
gùali dovetti più strettamente conversare per 
jnio profitto ! Oh come lontani d' ogni ombra 
di pedantismo , di gravità * di precedenze , o 
rivalità * piacevoli sempre * facili , e familiari 
a consultare) e a rispondere consultati, a lo- 
, dar volentieri, o a correggere pazienti, e a- 
inorosi , versando a larga mano i tesori , e i 
segreti della Ior arte , modesti in mezzo agli 
encomj da lor meritati * e docili insieme alle 
altrui disapprovazioni benché talora non me- 
ritate , come posso io ricordarli senza senso 
d' ammirazione insieme , e di tenera gratitu- 
dine dopo aver conosciuto , e provato la ra- 
rità di tal gente, e di tali prodigi per tutto 
altrove ? Qptl* union d* uomini » quale acca- 
demia , o liceo mi ft mai vedere sol ancora 

in 
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ili Istoria o in idea il cuor umano eoa si po- 
che debolezze , e con sì nobile accordò di pas- 
sioni? L'orrore che tutti aveano della bassa' 
invidia della gelosia delle piccole rivalità qua- 
le spettacolo. delizioso mi presentava* e tut- 
tora alla memoria npel rappresenta con grati 
rammarica f Quali uomini eran quelli , che 
nella gara medesima di pari studio, e carrie- 
ra , o in quella di studi discordi * e conten- 
ziosi lodavano si schiettamente i talenti de* 
confratelli , serbavano l'amicizia nelle dispu- 
te più calorose , applaudivano al valore de' 
.lor contrari, gli animavano, gli abbracciava- 
no, loro facean corona, e omaggio del cuore 
allo scendere dalla cattedra , o dal pulpito T 
o dalla sedia, ricordando i piti bei tratti, 
rinnovandoli sentimenti provati , citando i 
luoghi , e i passi , che più. gli avean colpiti 
tra una confusione di voci , un motorio di 
gioia, un andar e venire e incontrarsi e conv 
municarsi la contentezza degli uni agli altri j 
spettacolo di cui tante volte fui parte anch' 
io, e talor fui soggette felice l Sento in ve- 
ce, che le accademie raccplgono spesso, e ir» 
gitano le passoni, e r$adon nimici i lor menti 

bri^ 
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bri , oltre al metterli tutti sotto un spi gio- 
|p ., incatenarne i talenti ad un gusto , a un 
partito 9 darne i premj a piti favoriti , e to* 
glierne la libertà necessaria ali 9 industria, ali** 
ispirazione , al coraggio spontaneo . Tra miei 
compagni i bèi talenti presto spiegavansi , e 
mettevansi al primo luogo dal consenso ge- 
nerale , cui l' autorità secondava , e i medio- 
cri restavano naturalmente più al basso ia 
impieghi proporzionati alle Ior forze senza la- 
mento, ni cruccio, contenti di participare la 
gloria comune . lo sfido a smentirmi chiun- 
que gK abbia trattati , e sfido cosi gran par- 
te d' Italia , e la sfido arditamente nominan- 
done i principali , del cui merito in man di 
tutti sono le pruove , e son 1* opere a testi- 
tnonio, i Bellati, i Mariani, idue Sarivita- 
li , i Bassani , i Granelli , i Rossi , i Sanse- 
verini, i Tornielli, i Venini , e Vaninr,' i 
Nòghera , ì Lagòmarsin; , i Bòscovich , i Giu- 
liari , i Roberti , i Ricatti , i Nocetti , i Ni- 
colai , ì Ferrari , i Pellegrini , i Martinetti \ 
i Tirabòschi, i Bondi,- ed altri moltissimi lan- 
che fuori d'Italia, co* quali ho avuta la sor- 
te 4i trapassare grado a grado V età diverse 
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<fi queffa mia vita, e di poter godere nel p'A 
stretto senso quella vera amicizia , che oggi 
4fi mondo si crede trovarsi solò ne 9 libri , e 
ie* secoli antichi. Ed ecco il moral carattere 
generale de' begl* ingegni cari alle muse piti 
ch'altri, e a proporzion pih felici per questi 
studi secondo il talento maggiore , poiché ben 
può dirsi per nuova conferma del detto, che 
quanto pib presso si trovano all'eccellenza, 
e perfezione dell 9 arte , tanto sono più ricchi 
dell'indole virtuosa, ed onesta, diche ragio- 
no y e tanto sono pih litigiosi inquieti auda- 
ci indocili ed orgogliosi quanto men abili e 
meno valenti , come potrei comprovare citai** 
done i nomi , e le azioni non degne di que- 
sto discorso , e del genio mio . Ben sappia- 
mo , che di quel metallo , e di quella tempra 
migliore son come negli altri così in questo 
genere i men numerosi , essendo facile 1* al- 
terarsi la lega per la corruzione de* tempi, e 
de' costumi , e che bisogna aver in noi stessi 
alcun poco di quella miniera per poter mi- 
surarla per gradi, e sentirne la differenza , 
pregiandoci cuor d'ordinario le doti, e le 
Tomo I, B *ua- 
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qualità degli altrui cuori, secando ch'ftglihft 
con essi piti ó Ugno di somiglianza* 

Chi negherà frattanto esser questi , parlan- 
do a chi lor somiglia , gii studi più dolci , 
come gli uomini il sono a questi inclinati * 
onde formasi la miglior parte dell' umana fe- 
licità , e P impiego più consentaneo air ani* 
me generose dei giovani eletti per tinto ,be- 
ire ? Che se non credesi al tempo nòstro fuos 
che a filosofi , e a metafisici scrutatori del 
cuor umano , e pon vuoisi ascoltare fuor che 
il lor linguaggio non mi mancherebbon le 
priitfte neppure di questa fatta « E in quali 
altri esercizi d' ingegno si sentori mèglio le 
«coese, le commozioni dell'anima, nelle qua- 
li quanto siano più forti , purchfc non giun* 
gano ad essere dolorose , è collocata dai pen* 
datori la maggiore felicità ? Quante maniere 
4* Sensazioni , e quanto soavi non prueva 
l'Attira; e l'uom di lettere solitario, lavo» 
*amk>: nell'arte $ua, se congiugne all' topi** 
SO dell'anima un carattere confacènte del 
cuore ? e corbe non seme egli per intima co- 
icienza , che in mézzo a suoi fayori di pi* 
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bika utilità , e sgómbro da vi?i ha diritto 
all' immortalità l Anche chi parla di una pili 
alta beatitudine di questo cuore allora il fa 
felice quanto esser può su la téfrà , quando 
la grazia accompagna un indole dolce , mo* 
denta* allegra * e ragionevole $ ondo siamo 
guidati a praticar . la virtù coti una solida 
confidanza di premio eterno * Ma perche tat 
beati , benché ven' abbia assai fofce piti che 
non pensiamo* pur poco son conosciuti* vi» 
vendo essi fuor del tumulto * e dei mondo -, 
noi tjovetemo piti facilmente quegli altri 
d' un secondo grado tra i seguaci , e coltiva^ 
tori delle IttUte limane < Quest'anime dilU 
case han più della forza essenziale nell' ud* 
mo a ptodur dell 1 idee , la moltitudine delle 
quali > e ^unione son la fonte primaria del» 
It nostre più grate e piti piacevoli sensazio- 
ni , degusti , de' godimenti morali * é pik 
perfetti. In qual altro esercizio trova l'ani- 
ma più nodrimettto * e dove più rieamente 
soft occupati lo spirito la fantasia* e la m* 
moria in pensieri in oggetti * ed imagini pt« 
feconde *■ e % pia pronte ad offrirgli materia a 
pensare ad esercitarsi > Otranto presto divetta 

tan 
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fan noiosi gli altri studi? Non sembran essi 
insipidi quasi come i sensuali piaceri , con» 
un convitto di gran lautezza , ma senza già- 
vial compagnia, una bella persona, ma sen- 
za spirito e grazie , uno spettacolo, un giuo- 
co , un viaggio , ma senza interesse del cuo- 
re ? Ben è vero , che un cuor sensibile l un 
bene che costa caro a chi lo possedè , ma 
chi vorrebbe cangiarlo per ogni altro bene ì 
Sia pur incomodo qualche volta per colpa al- 
trui , mi compiaccio pur io neli' intimo seno 
dell'anima consapevole di non aver colpa , 
d'aver anzi una pruova morale di mia inno- 
cenza , poiché il mio cuore tutto pieno del 
desiderio di ben fare a prò d'altrui , capace 
di partecipare 1* altrui dolore non l*è mai di 
causarne volontariamente ad alcuno. Sia pur 
*sso sorgente d'amaritudini, io non posso per 
questo rò pentirmi d' averlo , ni bramare di 
ferne cambio, perchè tra quelle pur gusto la 
suprema dolcezza di mettere > e d'avere dei 
veri amici , co' quali sfogare il mio duolo , 
e comunicarlo a vicenda , dolcezza di trai 
fon privi i cuori insensibili abbandonati a se 
ft?s§t nelle lor nofc, e disgrazie, • 

Qufc 
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Questa dolcezza però non ha sempre bisdì 
gtìù di un tal cimento per farsi sentire , e 
poiché 1* arti , e le lettere mi tengon tonta* 
no dagli uomini, e dal tumulto, onde vengo* 
no gl'infortuni del onore, io la godo, e pos- 
seggo nella mia solitudine , e ne' miei studi • 
In così amabile compagnia, per cui poi ve- 
ramente non son solitario , parmi d'essere in 
quello stato , che pruovan P anime dolci , e 
pacate nella campagna $ ove non recano seco 
le vive passioni, e i turbulenti pensieri, ali* 
aspetto dei boschi dei campi dell' aque ; e de' 
silenzi , onde sentono una segreta e gentil 
commozione , che falle entrar in se stesse sen^ 
za pensarvi , e richiamale poco a poco alla 
prima condizione istituita dalla natura , le av- 
visa che l' uomo ha pervertito P ordine del 
suo destino originale , lor fa sentire quella 
pace interiore , quella felicità y a cui anela 
ogni sua facoltà pensatrice , a cui sempre el- 
la inchina , cui brama sempre , e che indarno 
ricerca trai fa strepito ed il tumulto . Ne! ri- 
tiro Y anima sente le sue forze , entra in so 
stessa * trova la sua possanza di parlare alfa 
posterità , di conversare colla natura , di spas* 

gè- 
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gere le verità benefiche nelP anima altrui f 
Ivi sente la voce sublime , la maestà , 1* èc* 
cellenza dfclla virtù , e allor P esprime seri, 
vendo, la colorisce , ne crea P imagine pih 
sublime senza sforzo f E che farebbe, nfel fu- 
mo , e nello strepito delle città , ne* cìrcoli , 
nella schiavitù dei' grandi, delle corti, delle 
anticamere ? delle mode, jfei gusti, delle men- 
zogne del suo secolo ? Tale appuntò parmi , 
Puomo di lettere nella sua stanza , tra suoi 
libri , co* suoi pensieri e colla sua fantasia 
creando sovranamente il suo niondo , il suo 
teatro, le ?ue delizie , levato sopra il volga- 
re , lontan dalle nostre miserie , ove non lo 
raggiugne nebbia di senso, furor di passione, 
* importunità d' affari , e dove gusta libero ve 
ramente , e signor di se il bello il vero il re- 
ligioso sentimento dell'onestà, della virtù ? e 
tielP originaria sua felicità . 

Che se questo mai fosse un bel sogno non 
può certo negarsi, che una sì amabile occu- 
pazione dell' anima non sia dj gran conforto 
yer tutte le condizioni assediate continuo da 
private , e da publiche calamità . Miseri noi 
$e fossimo stretti di contemplar fisamente le 
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turane miserie, ebene circondano d'ogni la» 
lo, e i mali fisici, ed i morali , che ne ren- 
dono grave , e insopportabil la vita ! E noi 
Mici per quest'amica, ed amena letteratura, 
che in vece di tristi oggetti , e dolorosi ognor 
ce ne presenta di lieti , di virtuosi 9 di con- 
colatori fabbricandosi di sua mano una scena 
gioconda benché imaginaria ! Ma qualchesbsi 
non ci fa ella in effètto contenti nell'animo, 
quanto una vera , e reale felicità ? E se que- 
sta non basta ad invitarci a tali studi , e vo- 
gliamo pur anco il piacer della gloria un po- 
co prima di quella, che speriamo dai poste- 
ri , diamo un guardo d? attorno , e trovere- 
mo , che non e poi sempre cosi disprezzato 
T uomo di lettere , come sembra a coloro , i 
quai si dolgono del poco onore in ch'esse so- 
no pur richiamando i tenipi antichi, e i me- 
cenati , e i premj fieli* auree età decantate « 
Lascio stare 9 che in ogni secolo ascoltami 
lai de' letterati contro della fortuna , de 9 pro- 
tettori , de 9 grandi , delle corti , e consolia- 
moci , io dico , se abbiam. qualche pregio , 
cogli esempi recenti de'Maffei, de' Murato- 
ti, degli Zeno , degli Àlgarotti, de' Meta* 
B 4 sta* 
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stasj , e d' altri molti ,- che ottennero gra* 
favore da principi f e da privati , da stranie- 
ri , e da nazionali, benché spesso amarori pia 
ìosto la mediocrità di lor condizione, che noa 
mancassero loro occasioni di mignolarla. Que- 
sto h il proprio destino de' veri e nobili letn 
terati , che quanto meno l'ambiscono- tanta 
più veggonsi venir incontro spontaneo il &- 
vor publico y mentre i più ambiziosi , più que« 
ruli , più scontenti sono insieme. di men ta- 
lento» e di poca virtù, e perciò in fitti , e 
non per. altro men favoriti. E quanti sono » 
che si spaventano alle prime difficoltà» che 
fitti sol pochi passi già pretendono ad innak 
2atsi, e che col merito di qualche sonetto * 
calzone , a poemetto f o dissertazione apcade* 
mica aver pensan diritto ad una stima uni* 
versale ! .L' arte di bene, scrivere fe la pili lun* 
,ga, e la più scabrosa di tutte r i veri poeti, 
ed oratori , gli autori degni di fama non for- 
mami che per dono speziale della natura , per 
uno studio > ed esercizio ostinato, per un fi- 
nissimo gusto , e con ciò non han bisogno di 
far partiti, di procacciane appoggi » d'adula- 
re i potenti, d'intisichire nell'anticamere, e 
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di dedkaf libri ai Crassi , agli Apici 9 ai Se- 
dani , ai Luculli ; Se, noi seguiam le lor or* 
ine, possiamo sperare la lor sorte, e vedre- 
mo alia pruova , che l'ingiustizia dei mèco* 
nati, la corruzione dei tempi > la decadenza 
del gusto, e delle lettere non sono alfin che 
illusioni dell'amor proprio, e della poca no- 
stra filosofia , Già non intendo per questo di 
giustificare la cieca fortuna, o di scemare la 
forza autorevole delia sentenza divenuta pro- 
verbio ognor pia verace > che niuno in pat- 
tria % profeta , rm per questo ? Potrà forse 
mancarci il testimonio delia buona coscienza* 
eh 5 è quel muro di bronzo, eie anche Orazio 
cortigiano conebbe, e la. beata tranquillità d£ 
nostri studj coronati filosofando da una vita* 
e da una morte onorata ? 

Ma lasciando il filosofare , e romando alla 
mia propria sperienza , pofch' ebbi la sorte di 
vivere in mezzo a corali uomini, e stud}, 
credo poterne parlare con qualche autoriti 9 
ed ottenere credenza dai giovani ben dispo- 
sti, e nati felicemente all'amena letteratura. 
Parmi in oltre dopo il ritratto morale di quo* 
sto studi» poter eoa diritto dipingere il sud 
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staro presente in Italia per consigliarli, d!« 
figgerli, e premunirli. Son cinquantanni, 
che scriva, e compongo in verso, «sin prò* 
sa , che veggo, ed esamino le vicende, e il 
viaggio delie lettere italiane , che riconosco 
li perpetuo ondeggiamento del gusto, del ge- 
nio , de* vari capricci di scrivere * e di pen- 
sare in f ali materie , perche trovandomi dopo 
l* epoche differenti d' un mezzo secolo all' e- 
poca del paio riposo , dovendo pure dividermi 
in un età avanzata da questi studi con dar 
loto l'ultimo addio, sentami quasi obbligato 
far il mb mestamento letterario, giacche 
tthin altro forse-, o assai pochi si son trovati 
W io ne' tempi , e nelle occasioni più pro- 
prie- a trasmettere quasi in eredità taato frut- 
to di speranza , e tanti insegnamenti degK 
nomini fiiÈi preclari, per rara sente in fitti 
«li son trovato negli studi, ec( anni miei 
ftimi «1 risorgere del buon gusto dopo i di- 
cordini del seicento, di cui vidi gli estremi 
«uditi, conobbi in lor vecchiaia il Murato- 
ci , il Maflfei , il Checozri , il Lazsarint , Apo- 
*ftfto»2tfio, l'Abate Conti, il Faociolati, i 
Volpi , e i Manfredi suoi principali trionfa* 
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lori, Fai educato in Bologna ancor giovinett 
to nel fiore appunto del pia bel secolo, « 
più memorabile dei Manfredi) Ghcdini, Za- 
nòtti, Fabri , dalia scuola de', quali i Rota, 
gli Algarotti, gli Albergati, gli Aldrovan» 
di , i Casali , i Bianconi , i Montini , e tali 
altri uscirono scrittori . immortali in verso , 
e in prosa , Vissi cinque anni in Brescia , 
ove il cardinal Quirini , fi conte MazzucfedU 
li , il conte Durante , e gli allievi di Pedo» 
va , e di Lazzarini fermavano ricca accade* 
mia dell'ottimo gusto; conversai a Venezia, 
ed in Padova coi gran Foscarini, cogli Ab** 
ti Stbilliato , Toaldo e Benaglio» "coi conti 
Gozzi, f Carli, * per tutto altrove cercai, 
* m* incontrai co* iqigliori ,- «l ebbi amici $ 
Frugoni » gli Zampieri , i Parini, gli Stay, 
co' Boonamici , co' Lagomar^ni , e Cordai > 
e Benvenuti, e Tiratoseli, ed . altri tali ec* 
celienti, scorrendo l'Italia, e la Toscana due 
vohe, e vivendo più anni in Venezia # ia 
Parma, in -Verona, ed in Modena piene 
«sfottimi $tu#, * d'ingegni preclari; visitai 
la Germania, e la Francia usando sempre 
-con dotti, in Parigi iw'<anno intero, e par 
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le provlncie un'altro, e sino a Fàjrief pfes* 
le l'Apollo francese. 

* «Dopo ciò panni dunque poter comunicare 
a miei cari concittadini qUe'lumi raccolti irt 
tà propizia stagione , e sì piena di luce, e 
prender così con onore Commiato da loro , e 
dagli studj piti faticosi , che ali 9 età decadere 
te anen si: confiamo • E non potrò io senza 
taccia d'orgoglio a settanta è più anni esor- 
tare la gioventù a non lasciarsi sedurre dai 
gusti stranièri , dal falso amore di novità y 
che tutto confónde , e prende ardire ogni 
giorno , e dominio ? Non mi sarà permessa 
mostrar all' Italia vicino un corrompimenta 
senza offender coloro, che si lasciata sedurre * 
o che seducono tanti non accorgendosi ? Si 
consolino almeno, ch'io lor presento a ven-> 
dicarsi x se vogliono, il mio processo nell' o* 
pere mie , nelle quali tanto piti degne di ri» 
prensione troyeran le mie colpe , quanto pia 
la narrata educazione, e vita mia letteraria 
dovea tenermene ben lontano . Ma questa 
Intanto n' avrà pur qualche onore conservata 
domi in mezzo alle critiche più severe assai 
dòcile 7 e mansueto, come sinora mi vi serbe 
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«eli' occasione di somiglianti disavventure l 
Egli vero è pur troppo , eh* in Italia noi* 
soffresi ancora comunemente il coraggio d'uno 
scrittore , che giudichi liberamente dell' opere 
dell'ingegno, benché chiaramente lo Accia 
con la sola mira di sostenere il buon gusto y < 
o di promoverlo. Ma dee pur venire il mo* 
mento ad esempio d'altre nazioni in cui pos* 
sa ciò farsi, allor quand» un'onorato censo* 
re pesi il merito delle prose , o poesie senzJ 
alcun astio , senza satira , senz' invidia • Vi 
saran pure una volta de? leggitori disintere* 
sati, spregiudicati, amici del vero, inteUi-r 
genti del buono , zelanti della lingua pater* 
na , e de* maestri di quella in maggior nu- 
mero di coloro, i quai danno allearmi per 
nulla, chiuderò la bocca alla- verità, e sTccov 
me altri disse piacevolmente , ridur vorrebbon 
le corde d'ogni stromento all'unisono del ior 
gusto, come nel cinquecento, quando suo* 
navano sempre a festa , o a martella, in fa* . 
vore ,o contro 4' altrui quella solitai ior cam- 
pana della poetica d 5 Aristotile , o attribuem- 
do altrui come oggi puerilmente ne' giudici 
m\ letterari prays iutw?iqpi di dwtetm to 
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&ma d'un uomo, d'in» cittì, d?una prò* 
viaria, onde, finsi guerre civili , e si tradì* • 
tono avanti de> tribunali le muse innocenti « 
Non sono antichi > ni lontani gli esempi di 
vere persecuzioni fatte con altro che con la 
Jenna contro chi non toccava neppur legger- 
mente le persone, ma solo il gusto» e lo 
stilè delle. lor opere , siccome vedonsi ne 9 lo* 
logli v e giornali, tutto giorno i dittatori 
della repubblica letteraria lodare a cielo, e* 
mettere in trono le prose, e le fresie de' più 
miseri autori f che. àKbian titoli * e gradi , e 
protezioni, o che .comprino à bei contanti 
gli applausi mercenari di quelle (enne servi» 
li • Ma poichfc non pub sperarsi rimedio a. 
tal malattia comune ad ogni paese, e ad ogni 
tempo malgrado a forti laménti d' ogni tem- 
po, e d'ogni paese, noi ci Contentiamo di 
sperar qualche moderazione in chi trovi ma- 
teria da condannarci, sentendo tu oggi sì al- 
to predicare l'umanità , la filosofia , il disin- 
ganno i e vantare la luce del secolo illumi- 
nato incontro a* pregiudicj' dell* amor pro- 
prio, e di quello spirito di partito, come 
tuoi dirsi > che grazie al cielo par divenuto 
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aliale impinguirla*, e un'avviliménto ti» 
i letterati. Lo spirito in vece, e per adirlo 
in italiano , il vero * od intimo ufficio della 
critici e un ambre de' nostri simili , un de- 
siderio di far lor bene, uno zelo , e favore 
de* buoni studj* non è un. mal animo, corno 
credesi, uri astiò, uà genio maligno d'offen. 
dere altrui. L'uoni di lettere sa benètsbno r 
che la sua professione e come V altre usate 
tra gli uomini, mista d' imperfezioni , lesena 
te in se stesso, confessale, e le compatisce » 
Non odia neppùf gli errori, il falso gusto!» 
lo stil. vizioso* che incontra in tanto opere» 
e moko meno gli autori , perchè conosce gif 
somini come sono, e però portali qual pia 
qual meno * fiori, e frutti di pianta selvag- 
gia. Chi pub dunque perseguitarli se non h 
il pttt scioccò di tatti, cu* uri fanatico? 
Che se ad alcuno e pur lecito qoest* ufficio 
di saggia critica, sembra che sialo all'età 
pia matura, che stagiona. i giudici, e fa so- 
migliata al primo freddo pel raddolcir che 
fa l'uve al finir d'un autunno sereno, e se 
ad un tejupo uccide i grilli, che son <u*gH 
spiriti troppo vìvaci di gioventù, die fi** 
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dono più del dovere, e stridono piti Impor- 
tuni ; ciò mostra il pregio di tali critiche 
divenute più sagge , e piti autorevoli . 

Queste paiono necessarie in questo terapa 
a chi ama sinceramente Ponor delle lettere* 
e dell' Italia , trovandoci all' epoca letteraria 
di lei più ricca d' opere, di scrittori, e di 
stampe, all'epoca della superficiale letterari!* 
ra quanto più estesa , tanto men soda , « 
ycpfencb» Cresce ogni giorno la piena inon- 
dante, di #Jhì, di opuscoli, d'accademiche, 
teatrali, filosofiche produzioni, che gareg- 
£iano colle traduzioni dell' opere degli stra- 
nieri , e colla imitazione de* loro studi , ed 
argomenti più triti d'educazione, d'agricol- 
tura , di naturale filosofia, di commercio * 
popolazione, manifatture, le quali unite. a 
quelle di metafisica, d'oratoria, di medici, 
na, di gius, di politica, di fisica , e di con* 
fcroyersia, e sopra tutto aggiuntovi. 1* incea. 
•»rit$ diluvio di poesie "italiane, o fatte, vol- 
gari dal francese, dal tedesco , e dall' ingle- 
se ; e c 5 registri loro. ne' giornali, effemeri- 
di* e fogli letterari d' ogni maniera, e d'ogni 
provincia presentalo un . campi) immenso , 
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che appena pub scorrersi in piccola parte , 
ed alla sfuggita . 

Rimirando però con . occhio attento cotan- 
ta suppellettile , e sì doviziosa degl 5 ingegni 
italiani, coni 9 io faccio nella lettura di molti 
giornali, e d' opere pubtìcate.di mano ih ma* 
ho, trovo molta (difficoltà di poter trarne una 
qualche idea meno incerta del gusto presente 
dominatore nella republica letteraria per far- 
ne un giusto giudicio critico, ed istruttivo 
per la gioventù . Sempre siamo stranieri tra 
noi da una città ali* altra : vanno i libri a 
grande stento dalla dotta Bologna alla dotta 
Padova, da Modena e Parma a Verona a 
Venezia, e più da Genova a Roma, da Ro- 
ma a Milano, e qui appena è> che si cono- 
sca un letterato di là. Napoli poi non che 
Palermo ì agli antipodi per Venezia per Fi* 
reaze per Torino, e per tutta la Lombardia 
quanto a letterario commercio. La posta t 
bavosissima anche per un picco! giornale ; 
mentre ih Francia, e in Germania non si 
pagano più delle lettere . Ciascun fa da se , 
ha una sua università , un 5 accademia, una 
puUtca biblioteca, e museo, e specola, • 
Tomo I. C tea- 



§4 PfcEFAZiatlE 

teatro di scienze , e camera di fisica speri- 
mentale, e stamperia , e nel corso di poche 
poste avete Padova, e Ferrara, e Bologna» 
e Modena } e Parma, e Mantova, e Mila.-. 
no, e Pavia provvedute di professori di scita* 
ze, e d'arti, e di < mestieri 3I par (ielle me* 
tropoli, sicché ognun crede di non abbiso* 
gnare d'altrui, e quindi più d'un viaggiato* 
le diceami poter V Italia sfidar con vantagw 
U» ogni altra nazione al paragon degli sta*. 
i) , e de 9 letterati se fossero uniti ad un cen- 
tro . Perché ©gnor pih ini confermo a dot 
pensando in quelfafosservazioiie da me altro- 
ve accennata, che ogni nostra provincia, e 
cittì primaria fa un proprio parnasso , un 
proprio liceo > un tribunal proprio indipea* 
dente da tutti gli altri, benché sembri ere* 
sciuta da pochi anni la vicendevole comuni, 
cazione, e che moki gusti, e molte lettera- 
ture si poano trovare , ma non mia sola, * 
veramente italiana . Per tutto si scrive , per 
tutto si stampa, per twtto si fan giudici, ed 
estratti dell'opere aboen di quelle che tuu 
scono, a così dire, in casa, o si mandano 
d iritt a me nte dagli autori , ma non altea mi* 

tura, 
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$ììra i e ragione generalmente s' adopera fudf 
solo per avventura quella (ielle lodi più libe- 
rali , e delle critiche più discrete , e più ti* 
Biide , ma 1* une e l' altre con pòco esame é 
con poco studio. Generalmente parlando mol- 
to si scrive; e poco si pensa , i libri sono in- 
finiti , ma i pensieri originali sono rarissimi ; 
le parole , le citazioni , e le imitazioni fanno 
il più de* volumi ; i compendi j i dizionari , 
te raccolte son comuni arsenali, e quindi le 
continue ^petizioni , le copie , gì 9 impasti 
moltiplicano una farràgine inutile, Verbosa 4 
servile, ed impediscono il cofso ali* invera 
zk>né , e all' energia del pensare , e dello scri- 
vere con utilità deflettori ♦ Dee venire quel 
giorno, che misurata la brevità della vita, é 
il bisogno di buono alimento si farà un va* 
sto incendio di Unta superfluità , ed ifflpac* 
ciò, andranno ih fumo ì commenti, le com* 
pilazìoni, le raccolte, i romanzi, le oscene » 
le buffonesche* e vuote poesie a migliaia, e 
se ne salveranno que* soli * che saranno rico^ 
nosciuti istruttivi, e ragionevoli, ed Utili ali* 
nomo . Crediam nói , che i nostri nipoti , e 
fronipotl non siah mai per aprir gli occhi, 

e per 
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e per annoiarsi di tanti abusi , errori , e pre- 
giudici nemici della ragione, della verità, 
del buon gusto , del buon costume ? E forse 7 
noi nego, è necessario nel giro delle cose, e 
dei tempi un secolo come il nostro di frivo- 
lezza , d' apparenza , d' impostura , di vanità 
in un mare di stampe , ma par dopo questo , 
o 4°P° il seguente che venir debbane un* al- 
tro a trascegliere, e separare da tanta scoria 
il puro metallo, ed a foggiarlo a prò degli 
studi succosi , e nutritivi , giovandosi d' una 
enciclopedia , che al!or forse avrà forma di 
corpo organizzato , e vita sicura . 

Noi seguendo frattanto il destino del no- 
stro benché umiliante, al qual concorrono 
P opere mie , seppur durando / sino a quel 
tempo giugneranno a pur essere esaminate , 
almen procuriamo , che qualche miglipr in- 
gegno non perda le sue fatiche, e sia mino- 
re il numero di coloro, che vadano a verifi- 
care il mio vaticinio nel secolo .più severo . 
E poiché non è sperabile una salutare rifor- 
ma in certe professioni , che devono correre 
per natura quella sorte infelice presso della 
posterità , sia che trovinsi ancora ai primi 

eie- 
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elementi , come la medicina, la giurispm* 
denza, il diritto delle genti , i commerci, i 
governi , sia che ancor si dibattano in mezzo 
alle dispute, ed alle formalità, cofne le teo- 
logie, filosofie, cronologie, e tutte le sette , 
e tutti i sistemi, e tutte le scuole, cerchiam 
di salvar dal naufragio , o dalle fiamme qual- 
che avvanzo di belle lettere * che vantan la 
nobiltà di lor origine antica, e toccarono la 
perfezione sin presso al lor nascere , e se 
non possiamo pretendere a far delle iliadi, 
o dell' eneidi, a rivedere dei Sofocli, e dei 
Senofonti, studiamoti di non moltiplicare i 
Seneca, e i Falerei, i Lucani, i Marziali, 
i Claudiani, e molto più di non rinnovare 
sott' altro nome il seicento sostituendo alla 
sua gonfiezza , ed ampollosità un affettazio- 
ne di stil filosofico , che . diviene di tutti i 
gusti pili depravati il pessimo, come suol 
divenire la corruzione dell' ottimo in ogni 
cosa . 

Già sentiamo accusar questo gusto sotto il 
nome di spirito filosofico de* maggiori danni 
fatti in Europa, e piti in Francia, etra not 
alla poesia e all' eloquenza , trasfigurandone. 

le 
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\p naturali fattezze con falsi colori , e orna- 
menti , e sostituendo in luogo della maestosa 
semplicità , della grazia nativa , e della elfc. 
ganza dello stile una studiata energia, uh 
freddo entusiasmo, una lingua geometrica, e 
una ridicola mescolanza di gigantesca elev** 
tezza più che poetica , e di precisione con^ 
torta, intralciata, confusa, e sentenziosa, e 
più che filosofica. Or vediamo un poco tra 
noi di buon accordo se questo gusto cji file* 
$ofia dominante, é sino a qual segno possa* 
nodrire lef prose , e i versi ifaliahi di miglior 
succo, e sangue, se faccia un giusto compen* 
60 a quella verbosità boccaccèvole , a quellp 
Scriver digiuno, e vacuo de' cinquecentisti , 
e a quel giogo tirannico della Crusca, che 
certamente fece gran male, e tenne troppo 
gran tempo gl'ingegni, e gli scrittori in una 
misera mediocrità. Chi sa, che volendo" noi 
evitare un estremo non diam nel contraria, 
e che fuggendo i ceppi grammaticali- non 
abusiamo d'una libertà ancor più fiinesta? 
p tanto pili noi dobbiamo esser di ciò solle* 
Citi , quanto più bella , più nobile , più rie- 
«a jer stagnai: privilegio abbiane sortita la 

Un» 
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lingua* Tutte l'altre d'Europa ci avvisano 
jii continuo delia sua "preminenza, tutti i po- 
poli le fanno omaggio, e sembran rimpro- 
verarci di non cavare che molli suoni , o di- 
scordi dal pia eccellente stromento, e da 
eorde sì ferri, e sì sonore per ogni concerto 
di narrazione , di conversazione epistolare , 
di raziocinio , d' insegnamento , di predicazio- 
ne, e molto più d'ogni canto poetico. Cin- 
que secoli ornai di esercizio in tutti i generi 
la dovrebbono avere perfezionata fissandone 
il gusto, ed assicurandone i dritti, e l'indo- ' 
le propria della sintassi, della costruzione, 
dell'armonia sua propria» Que* primi padri 
Dante, e Petrarca, e Boccaccio, che ne fu- 
rono i fondatori son forse caduti da! trotiQ? 
E Castiglione , e Bembo , e Davanzati, e 
Galileo, e Redi, Maffei ,. Zauotti, Cocchi,' 
t Foscarini , e tant' altri in istoria , in fisi- 
ca, t in politica, ed in morale, ed in ogni 
altra materia sino a dì nostri non batteron 
Je lor orme, non seguiron le leggi con gli 
esempli fondamentali da que* primi lasciate? 
Non tennero forse tutti e sempre l'antico 
disegno di lingua , e di stile benché usandft 
G 4 divo 
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diversi colorì , e variando i lineamenti secon- 
do il gusto lor proprio, e l'argomento? Nò 
per quanto scrivessero in diverse materie.* 
per quanto avessero fama, ed autorità nò 
non. osarono mai deformare quella originale 
figura da più secoli sacra alla nazione . Que- 
sti certo a mio credere han vera eleganza , 
dicitura corretta, stil naturale insieme, ed 
eloquente, sempre giusti nell' espressione, 
con termini propri, con voci scelte, col 
giro, e periodo vario ma fluido, nobile rosi 
sobrio, armonico, e non romoroso, e soprat- 
tutto con andamento eguale di smussi, e 
con pensieri legati, e seguenti per occulto ^ 
e finissimo raziocinio. In lor non si veggono 
pezzi pomposi uniti ai pedestri, un enfasi 
declamatoria congiunta a fiacchezza dialetti* 
ca, de' termini affettamente toscani con lom- 
barda costruzione, de' tratti poetici in prosa, 
e prosaici in verso, de 9 pensieri triviali ve- 
stiti d'ardite metafore, de'pensier falsi co- 
perti di frasi misteriose, o scientifiche, l'am- 
pollosità rettorica senza esattezza grammati- 
cale, ed accompagnata sì spesso d'improprie* 
tà di parole, di barbarie di modi, di veris- 
simi- 
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«imi solecismi. Se al ter confronto chiamarli 
laure opere, anche applaudite in verso, e iti 
prosa di moderni scrittori di storia di politi- 
ca di morale , e le piti gradite del secolo so- 
pra il commercio, i delitti e le pene, la fe- 
licità, la popolazione, il teatro, anzi su lo 
stile, su l' eloquenza , sul buon gusto , e si- 
mili argomenti» quale resisterebbe alla criti- 
ca giusta, qual verarriente scritta in italia- 
no? E ciò non dico già per censurarli ama- 
ramente, ma prendo anzi la parte loro, av- 
visandoli amichevolmente del lor perìcolo, 
perchè debbon sapere anch'essi, che un'in- 
tera nazione non ingannasi a lungo andare, 
che non può piti cambiarsi la natura, e l'in- 
dole della lingua, che alfin saranno essi i 
sedotti da una vana lusinga di fama, la qual 
poi dipende dal giudizio de' critici piti seve- 
ri con T autorità fiancheggiati degli esempla- 
ri eccellenti adottati dall'universale consen- 
timento . 

Quanto a me benché lontano da quella 
eleganza, che ammiro in altri,, e forse anche 
più scorrete 1 che molti non sono, io pur. 

seip- 
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tempre sino all'ultimo fiato gridata a' giova» 
jri studiosi guardatevi tanto più da tali esem- 
pi quanto piti sono autorevoli pef altre do- 
ti » p per gli encomi de' giornali , riconosce* 
le il peggior guato, che fosse mai accompà* 
jRiaeo dal maggior furore di scrivere , e di 
poetale senza giudicio , e senza itile, elle fu 
9tin$T9 9 e sarà la prima dote, e senza cui 
non virai l'opere molto tempo. E guardi* 
jnt il ciclo dal declamare così air aria, come 
fessi talora da certi critici delia nostra lette- 
ratura, i quali voglio» soltanto* fer pompa di 
fato zelo» e trarre a se gli ticchi del popolo 
schiamazzando alla maniera de' ciurmadori 
$en?a. poi render ragione delle lor riprensio* 
ti* sen^a suggerire gli oppotluni rimedi, e di* 
fendere ai particolari r agli esempli , all' istrù* 
*ion pratica come fc bisogno. Non parla dal. 
la cattedra, non seguo genio, e parti, non 
temo uè spero, ma con sincero esame, e con 
pruove di fatto presento all'unico, ed incor- 
rotto tribunale della public» giudicatura i 
*uei pensieri ♦ E gkeetò da raofc'anni ho 
Scritto con libertà contro* if giogo servile, 

che 
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the impof vol«a*i alla gioventù drfle stipe* 
frizioni grammaticali ( 1 ) , e toscane , * con* 
fro la cieca adorazione degli antichi eseift* 
piati » così non meno liberamente prendo og» 
gì a discorrere contro alia licenza sfrenaci 
d'alcuni scrittori. Sé Dante, Petrarca e fede» 
faccio mi parvero pericolosi alla gfoventb 
fiuti dbcernendoiie que'diiftuf da me notati, 
fcefchè temerò di notar quelli in autori di 
tanto minor merito in questo gusto predomi- 
nante di lusinghiera filosofia? I (moni giudi» 
ci, e i gran rjfcestr! viventi d'Italia ctmdarw 
nino infihe, ed assolvano; io mi sottometto 
alla tor sentenza, fa qual sb bene dbver de, 
cider la causa , essendo quella irrefragabile 
dopa vinti i pregiudicj col tempo anclie 
presso gì' idioti 5 e i prevenuti, come U fa 
quella appunto <tegfi Elisi sopra Dante, * 
sopra P imitazione servile degli antichi* 

Fissato adunque il gran punto , che de* 
parlarsi , e scriversi italiano per far buon} 

versi 



( 1 ) Vedi lettere di Virgilio , e la pra» 
avanti le ottave rime, e poemetti. 
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versi, e prose volgari, come fecero greci, è 
ktiai 9 io dimando se veramente molti vi 
siano, quest'oggi, che scrivano italiano, ck>i 
con giusta sintassi , buona frase , stil puro > 
e corretto di lingua patria , e se non possa 
dirsi dello stilè cib , che il Castiglione dicea 
degli abiti , non averne V Italia alcun proprio, 
ma vestire or francese, ora tedesco, oraspa* 
gnuolo, tanto e vero , che ognun 5 oggi usa 
frasi straniere , espressioni triviali , viziose , 
pedestri , e mescolate di barbarismi * V ha 
fórse più belle opere, che non per i' addietro 
non solo per sostanza di dottrina , e per ten- 
tativi, ma per merito ancor d'eloquenza, e 
d'entusiasmo, si cercano imagini grandiose, 
si tentano voli elevati, si fan quadri, e pit- 
ture or dilicate , ed or forti , ed eziandio si 
scalda lo stile con ardor di passione, con 
dolcezza patetica, con varietà d'affetti, per- 
chè almeii questo han capito i buoni inge- 
gni, e i dotti maestri, che la sola grazia 
ed eleganza dello scrivere vuoto, ed inani- 
mato già troppo ha dominata l' Italia ; che 
bisogna dar pascolo all' amor della novità , 
far pensare chi legge, intertenerlo , commo- 

ver* 
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verlo Invece d* addormentarlo . Suona tutra 
P Europa d' alti precetti, ed esempli neh' ora- 
toria , nella poetica, net teatro, ne bastati 
più neppure a noi quelli del Varchi, del 
Segni , del dstelvetri j risveglianci tutte 1* 
nazioni con prose, e poesie d'invenzione* 
d'imagini, d'entusiasmo, tutti gridano scuo- 
timi P animo, incantami la fantasia ,. traspor- 
tami fuor dell' usato , e gittano il libro bea 
tosto, se non ottengon l'intento. Ma in 
questo ardore per avventura , in questo gusto 
di cibo pili sostanzioso il necessario condi- 
mento dello stile è poco considerato, e nel 
tempo che noi ci nudriamo del sapere , e del- 
le scoperte degli stranieri , noi senza avve- 
dersene da lor prendiamo anche i modi, e 
le frasi de' lor linguaggi con disprezzo e eoa 
danno dei nostro* 

M'incontro appunto a questi giorni in 
un'elogio del Cavalieri composto da un uo- 
mo illustre ( i ) non solo in Italia . ma nelle 
accademie d'Europa, e autor celebrato d' al- 
tro 



(t)P. Frisi, 
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irò elogio di Galileo* Il nome solo dì qtié* 
sto, e l'altissimo argomento delle scienze 
ylu ventrate danno un grande accrescimento 
al credito dello scrittore, e l'impresa d'u* 
elogio dopo i tanto ammirati di Thomas, é 
de* primi gerì) di Francia., che ne hanno spara 
éo per tutto il gusto moderno , tutto insieme 
fa leggere avidamente questi duo del Cava-i 
Keri % e del Galileo. Altri forse dimanderan- 
no se questi elogj formino due statue fuse di 
getto, due quadri rappresentanti i ritratti 
Interi , ed «ridenti in tin sol pùnto di prò* 
Épettiva, in somma il rete carattere de'dutf 
eroi ben distinto, * ben proprio dì ciasche-' 
dun d'-essi, com'fc 1* obbligo principale, * 
V intrinseco merito di un ekfgk); cVk) ri* 
stringendomi a! mio assunto dirà solo qua! 
maraviglia non i il vedere trasfuso in paro-» 
le italiane non solò il gusto , ma la frase 
francese dal nostro Insigne scrittore ? Àpritt 
il libro, e leggete con riflessióne allo -sfila 
ipleHa pagina, <fe vi si offre, e Vi parrl 
leggere un vero francese tradotto in italiano 
letteralmente . Io lo traducéVa in parole 
francesi, e trovava il giro, la frase» * la 

sin* 
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sintassi ia tutto oltramontana , quinta tsA 
vtnne allt .mani Ja prima volta. Or non ite 
meco foor the l'attratto fattone in un gior- 
nale y e quei passo ivi citato, die dice : Là 
vicinanza*, e la famigliarità digli oggetti fé 
nascete Menni Tappatiti , che non li lasciane 
giustamente apprezzare: i» si frammischiano 
mi giudizio delle piccole piscioni : il merita 
intrìnseco si risolve julie particolari retazie* 
*i> ghe pub ave* chi tic giudica ? il tempo fé 
disparire tutte auesu illusioni: il quadrò si 
pcceensa alle posterità mei tua intiero : P ao* 
mo di lettere « valuta, e si gh$2àa M so 
medesima ete* Non vi trovate Voi proprio i* 
Francia ? Lascio state quel rompimento di tu** 
ti i. membri del periodo, che fa sembrar una 
sentenza isolata ogni inciso , cominciando 
ognun di questi quasi un nuovo senso : 1* 
vicinanza • • . il merito . . . il tempo •*• • 
il .quadro • . • l'uom di lettere • •♦ . jtnes 
la consolazione d* una piccola particella , die 
leghi insieme , e contorni ito poco questi 
pezzi arcati, e non evi altro tenuti imle* 
me, che con due ponti, quasi due chiodi* 
pereto, non «connetta», e rompa tatto fca* 

digno 
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digno; dì che nulla fe più contrario alla na- 
tura dello scrivere italiano . Lascio star k 
parole e le frasi , ciascuna delle quali potreb* 
be esaminarsi', ina tutte le prendo insieme, 
ed ecco un periodo, o a dir meglio un rot- 
tame di stile francese: Le voiiinage, & la 
familiarità dei obiets fait naitre cettains 
rapporti, qui ne lei laissent pai aprecier au 
futte: lei peti tei passioni se meleti* dans le 
fU0ement : le mefite essentiel se rìstout dans 
ies relation* particuiieres que peut avoir te- 
liti qui e n fuge. Le temi faitijisparoitfief**- 
tei ces illusioni: le tableau se presente a la 
posteri té en son entier: l* bomme d$ lettre s 
est évalué & jugé en soi mème tì>r.Gianon 
pretendo , che questo sia" dei più elegante 
stile francese, ma sarà egli buon italiano? 
Sarà mai per alcun modo italiano ? Sarà nep-' 
pute .uoa buona traduzione la sua, se mai di- 
cesse d'aver trasportati que' sensi da qualche 
opera oltramontana in volgare l'auto* dell'elo- 
gio ? Ma talora , non pub negarsi , egli sem- 
bra voler far onore alla sua patria , ed alte 
stìa lingua nobilitando lo stile , e il periodo 
con equabile passo , ed armonica rotondità* 

PuJ 
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Pur chi il crederebbe? spassa egli all'altra 
estremo , e divien poeta con Quelle parole : 
Veramente nelle publiche scuole di Pisa , e 
di Padova era spuntata allora una nuova lù- 
2*, che andava sempre più rinforzandosi, ed 
elevandosi rapidamente su l'orizzonte : sin qua 
bastava se non era già troppo. Ma chi puì> 
Ai salto più enorme dalla prosa più tenue, 
e più scolastica , qual V abbiamo veduta piti 
sopra, a queste gonfie, e rimbombanti me- 
tafore gigantesche . Ma dalla parte di mezzo 
giorno non si vedevano balenare in Italia che 
lampi interrotti da cupi tuoni; né si temeva 
^ *Ae lo scoppio di qualche fulmine sopra del 
Bel- paese, dove già si godeva P aurora <Pun 
chiaro giorno. Ed e questa prosa italiana? E 
la mostra lingua ha forse bisogno come la 
francese di prender la tromba , quando vuol 
innalzare lo stile, <* di calzare i cotuntf* 
quasi tema d'esser hurauida , e famigliare 
senza quel!' improvviso ed, improprio traspor- 
tamento fantastico ? Se questo scrittore fosse 
meno autorevole basterebbe il sin qui detta 
a dimostrare il poco conto che si fa dello 
«tife in Italia, mar godendo egli di tanta fa* 
Tomo I f j> ma, 
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Qa, ed essendo un de' maestri > e giudici pifr 
severi dell'altrui opere non lascerò d'aggiu- 
gnere come il gusto medesimo nell' un gene-, 
re, e nell'altro di sintassi affatto barbara, 
ed ampollosi gonfiezza regni ini tutto V elo- 
gio di Galileo, che or bo in mano, stupen- 
do ognuno ? cbe lodando 1 e leggendo egli uno 
^crittor de' più saggi, più eloquenti *. e dei 
pili corretti r qual fu Galileo, noi* abbia pre* 
so un poco di quella gastigatezza , e di quel 
giudicio < Leggete il principio di qyeil* elogio 
e vedrete il viaggio f ch'er fa da mille mi- 
glia lontana per venire al sua assunto * ed 
intendete a un di presso * se fia possibile » 
quello eh' ei dice ,• come a me par d' inten-. 
«fere ciò eh* et vuol dire s ma un y anima svez- 
za ai calcoli più sublimi f e al consorzio dei 
gran geometri sin dalla gioventù non degnò, 
forse mai discendere al suo nativo linguaggio, 
e quindi scrivendo in esso contorce le idee, 
per parlar anch'io forestiero, die si sforza- 
no d'esser grandi, e le frasi, cbe non giun- 
gono col (ora sforza cbe ad essere oscure » 
9 risonanti 
Scorrendolo un poco voi ritrovate in uà 

ope- 
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òpera d'eloquenza italiana que'modi di dirtj 
eh 7 ella mai non conobbe , come sono : In 
un colpo d* occhio : slanciarsi in mezzo alla 
luce: Un vuoto quasi assoluto nella storia 
delle sciènze: Il libro di Copernico è il col- 
po più ardito : Il raddoppiaménto del Capo 
di tuona speranza: La moltiplichi delle vi- 
ste aperte alP altrui sguardo : Méttere a por» 
tata di vedere : Ùeiagli poco intéressanti « 
I piccoli aneddoti delU sue pai sioni domesti- 
che: Collocare nel primo rango : Decifrare le 
leggi delia natura i Mettere alla testa dei 
regni: Restare alla testa degli ingegni : Som- 
ministrare ima riprova : e tali altre , che 
spesso intrecciate 1' una coli' altra fanno un 
cotale frastuono àgli orecchi italiani ; per cui 
non so sé il buon Galileo risuscitando > e 
leggendo il suo elogio potesse intenderci fa- 
cilmente. Io però temo the l'esempio d'fcn 
uòm grande,- e d'un gfehdef elogio non sia 
pei giovani pernicioso + e noi* introduca urt 
gusto distriiggitore della/ bellezza nativa , e 
dell'eleganza dei nostro amabil linguaggio , J 
perche avvezzandosi èssi all' en&tico ,• che 
lembra grandioso, ài poètico che par anima- 
to, 
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jo, all'oscuro, che credon profondo, verran 
poi a disprezzare il naturale, il semplice, il 
moderato , e saggio scrivere riputandolo fred* 
do, insipido, e fiacco. 

Potrei di fatto citare qualch' altro elogio 
uscito in luce poco lontano da quelli, di Ga, 
lileo , e di Cavalieri Ve lodato ne* giornali , 
se non fosse per l'argornento assai meno a& 
ereditato, giacché vediamo gli elogi divenuti 
assai famigliari, e concessi dai giornalisti li* 
beralmente a letterati sol da lor conosciuti ; 
Parlo dì que' tra gli altri , che a dozzina si 
fanno dall' Antologia di Roma , benché il ti-. 
tolo d> elogio quivi prendasi in altro senso 
che non l'usato a questi dì, e di cui può fre^ 
giarsi la più meschina notizia dello scrittoi? 
più meschino . E non parlo di quelli , che 
son veramente degni del titolo, e dell'onore 
de* miglior elogi per eloquenza , per elegan-. 
za , e per dottrina . Tra questi ripongo quel j 
lo di Montecuccoli stampato a Modena < che 
tra i pochi mi sembra e per lo stile , e per 
la maestria far onore al sig. Conte Paradisi, 
e all' Italia* Non e desso inebriato dal furno^ 
$q Thomas , npn \ punto di gusto straniero » 

non 
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non è una copia servile delle mode francesi t 
Parmi tutto italiano, tutto grave , e tempe-i 
rato senza iperboli * senza sforzi , senza orgo^ 
gliosa filosofia $ eppur filosofico , eppur ma- 
gnifico, e soprattutto un quadro compiuto * 
ove il ritratto campeggia del grand* uomo , e 
del gran capitano con giusto disegno di stori- 
ca verità , e con' nobile colorito di filosofia; 
e d' eloquenza . Non è per lodare l'autore* 
che io così parlo , ma per mostrar al con-i 
fronto piti vivamente il poco pregio di tanti 
elogi moderni accademici siano, o storici ad 
esempio di quelli del troppo ingegnoso Fon* 
tenelle, ower oratori come que' del sig. Tho- 
mas, e di mille altri seguaci suoi. 
, Non posso a questo propositi tacer d'una 
prosa per caso venutami in mano, e stampa-* 
ta in una città per letteratura famosa, e ir* 
occasione di solenni apparati funebri , e in 
onore del più colto, più- dilieato y più famo- 
so scrittore de 5 nostri tempi cioè del celebre 
Francesco Zanotti . Eppur mostra V autore 
di ben conoscere i pregi dell' eroe , eh' ei ce- 
lebra , mostra ingegno , sapere , ed energia ; 
eia tutto adopera a Ars; oscuro , a ritorcer 

peri- 
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sieri e frasi, a tormentar la lingua: cottila 
[continuo sfòrzo non naturale . Diamone un 
saggio per 1* unico &*e di richiamare da tot* 
ti sentieri la gioventù , non mai per passio-* 
ne, potendo nuocere assai quest* esempio av- 
valorato dall'argomento , e dal luogo, poi j 
chi fu sempre Bologna insino ad ora maestra 
di stile , e d' eleganza italiana eziandio . Per 
annoverare le discipline moltiplici delle qua* 
" li fii adorno fanoni così si esprime : Là (Dia- 
lettica , la Chimica , P Anatomia , la Medi- 
cina^ la Meccanica a lui corsero , presso cui 
le grazie avea^ ricettò j dotte quali amava- 
no esser portate nel volgo . La natura tutta / 
si offerse alle sue contemplazioni quasi voles* 
se per lui parer pt'à feconda ne* suoi prodotti* 
e nelle sue leggi , e Urania invidiando la sor- 
te dei terreni oggetti beneficati dalle sue let- 
tere lo addusse agli spazj vastissimi a*el cie- 
lo, e alle vie de' pianeti; Or, mirate qui co- 
me si fan correre cinque' scienza al sig. Za- 
notti , presso del quale avean ricetto le gra- 
zie , dalle quali amavano esser portare • . . . 
Qual mai sintassi italiana fc questa ? Correr 
/? scienze a lui • . . presso cui r ... dalle qua- 
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fi ornavano « • • Crescono sempre i traslatE 
jriù strani in una semplice prosa isterica of . 
firendosi la natura tutta alle sue contempla- 
tfom; e giungono jftlP eccesso con quel quasi / 
volesse per liti parer pi» feconda 7 non basta, 
t Urania che invidia la sfitte de 9 terreni og- 
getti, e questi oggetti beneficati dalle sue let- 
tere ; qu*i lettere? forse le famigliari, o le 
scientifiche, o le lettere umane , o la lette- 
tatara ? E quella Urania , che lo adduce agli 
*P*Zf del cielo , che vene pare ì Appena che 
soffrireste in verso figli spazi dei Gel P ad- 
duce Urania, non £ vero } Ma qual rompi- 
incuto d* idee * qual filo jnal raggruppato <!* 
rmagini discordanti ì quello ? Le cinque scien- 
te che corrono • , . le grazie che dan ricet- 
to , . F dalle quali amano esser portate . * . © 
la natura che si offre per parer più feconda ..* 
E Urania , che invidia i terreni oggetti 

i quali son Ibeneficati dalle sue lettere . • . e *«-/ 

che lo adduce agli spazj del cielo ec. Seguia- 
mo aqcor avanti per poco > e ricordiamoci 
sempre che parlasi di queir uomo , la cui elo- 
cuzione fa sempre sì nitida, e chiara , sì tem- 
perata ? e giusta anche dove alzò lo stile , e4 
D 4 ©f- 
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«molla di vaghe immagini ^ e di nobile ele^ 
vatezza . Ma egli più ardimentoso (v'ha egli 
un ardir più ^grande che quel di salire agli 
spazj altissimi del cielo , e alle vie de 9 piane- 
ti ? ) ma egli più ardimentoso uscì fuor dalle 
cose materiali j e corporee , e vagò nella region* 
delle idee universali , il cui solo accesso a tan- 
ti ingegni è interdetto . Pesate vi prego que- 
ste espressioni uscir fuor dalle cose . . * va~ 
gar nella region delle idee . « • il cui accessa 
è interdetto ... poi quest* altre più belle : e 
nulla men procedendo nelle matematiche di- 
scipline , cb* eran le sue domestiche ,. diffuse 
lo sguardo nell y infinito scuotendo i limiti del?, 
umana ragione . Non vi par egli y che abbia 
giurato il prosatore ài non dir nulla con ter* 
jflini propri, chiari ,. e precisi ? Direnai per 
fède vostra se si procede nelle discipline , se 
«queste son le domestiche d* alcuno , se si dif- 
fonde lo sguardo* se si scuotono i limiti ec. 
e sappiate che lo sguardo torna dopo tre ri-, 
ghe a diffondersi ? e questo sguardo acuta- 
s y unisce alle voci maestre del canto • Coa, 
questo stile entra a lodare lo stile di Zanot- 
ti, ma nò > entra nelle lodi del? arte je dell* 

sti* 
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stile ^ lega la fede digli encomiai testimoni* 
del? opere da Ipci scritte , onde siano i lettori 
costretti a predicarne una sola , Intendete voi 
bene cosa egli dica o voglia pur dire? 

Ma basti sin qua , e segua chi vuole no- 
tando le maniere più singolari , e meno ita* 
liane d' esprimersi come sono : Autorizzare i 
detti; Argomento inetto allo stile: V uomo- 
abituato dall' arte ; Raccomandar la materia : 
La chiarezz* figliuola del? ingegno di una 
vasta dottrina ; Empir P animo i desideri * 
la ragione -• Rimettere le cose rimote all' as£ 
sunto; Invaghire dell' aiefrazioae, e del r/- 
torno; Una facoltà di associare le cose; Co* 
nascere la propinquità : e specialmente quel 
passo ove parla dell' elocuzione , senza avve- 
dersi del confronto troppo facile a farsi , di* 
cendo questa è d'un dicitore { che una vol- 
ta significava parlatore , e non già scrittore , > 
in cui trovami le lacune di suono , che risu* 
scitano poi ( udiste mai risuscitar le lacune ì ) 
e aumentano il piacere, quando egli ( il pia- 
cere ) torna adornar l'orazione, del qualpia? 
cere poco dopo furono i greci originali *rtefi- 
ci, e maestri » E pensate , ebe dopo questa 

mu- 
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intero scritto da quell'aurea penna di Zatipt» 
ti » -perche il confronto sia più vicino , * la 
difformità piti evidente. 

Or non fc questa ^rissima corruzione • di 
gatto, t di stile italiano? Dicono molti) eh* 
Questo fc scrivere filolofico (siccome altri 1* u- 
Ano geometrico ) ed e Vero > <h$ alcuni ter* 
Jtoini sono scientifici , che hanno un colore 
<B metafisica, che son tolti dalla geometria , 
< che alcune metafore, ed espressioni suppon- 
gono ingegno, cognizioni in chi scrive , ma 
il buon gusto di lingua , e di stile ov' e ? 
Fuggìam pure la verbosità , il suon vano, i 
vuoti periodi eterni bflccaccevoli , o berobe- 
schi: sia bandito il Qontiossiamtmrnànente- 
tèf: ridiamo dell* Q éimè * ohimè 7 dico un* 
Altra volta ohimè >• fuggiamo H troppo latin 
sapore del Cortigiano, e il troppo cicerojiia*. 
no periodo del Casa : lasciamo le grazie tot 
fcane alle novelle , alle cicalata ? al dialogo 
umiliare, e piacevole; e scriviamo principali 
stente in materie letterarie con liberti f toft 
calore , con forza, ed abbondanza } giacchi 
«erto giro di frase > e di periodo , ctn$ an* 

ti* 
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fiehe circonlocuzioni non potuto start coli* 
figga de' pensieri y col nervo fldP prazU** * 
polla sostanza dell' istruzione; rna teniam fot 
ma la proprietà dell? parole > della sinodi » 
delle figure ? e il corso fluido, e naturai del 
periodo , senza eleganza non potendosi anda- 
re, il ripeterò sempre, aU' immortalità . Ben 
intendo la difficoltà di coagi ungere insieme la 
grazia dell'antico colla solidità dello scrive? 
.moderno , e confèsso d'averlo spesso tentato 
io medesimo incarno volendo trattare di cfc- 
te materie . Ma se non i forse possibile con- 
servar quella grazia, perchè non potremo 
evitare un altro estremo ? Chi può obbligar- 
ne ad ignorare la costruzione y e corrugo?* 
grammaticale, la purità, la chiarezza > e l' or- 
dine naturale al nostro linguaggio, eh' è fis- 
sato in quanto alla sostanza , e natura sua da 
tanto tempo, e non pub cambiarla senza de- 
generare ? Zanptti , e Galileo non si diran 
già scrittor verbosi, e inetti. E chi. più di 
lóro maneggiò argomenti, gravi , profondi » 
filosofici , geometrici , e chi più di loro so- 
stenne una fàcile elocuzione numerosa, > e re- 
golata insieme non xom che colta 7 gentile > 
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corretta, e sobria , ed elegante? Quella màe> 
stosa semplicità , quella chiarezza , quella pre-* 
cisione toglie forse alla lingua il suo cando- 
re , la sua purezza , la sua forza i ed ener- 
gia > Ecco l'errore in cui siaifio volendo al- 
zare lo stile, e pensando distinguerci dal vok 
go degli scrittori . Crediamo di prevalere agli 
altri mettendo certa arditezza in vece di for- 
. za, certa oscurità in vece di profondità, pie- 
nezza di cose , evidenza di passioni , di figu«« 
re , di caratteri , pittorico colorito di ritrat- 
ti , contrasto d' affetti y grandezza d* imagini * 
scene animate viventi , e simili altre bellez- 
ze , sprezzando intanto la verità , la sempli- 
cità , la regolatezza , quasi l' incolta salvati- 
chezza sia da perdonare in grazia di qualche 
meditazione profonda, o novità non vulgate, 
e i soliecismi, e i barbarismi siano da disprez- 
zarsi dal filosofò troppo occupato da suoi su- 
blimi, e mirabili pensamenti. Queste mie ri- 
flessioni ponno applicarsi a molte opere usci* 
te in luce a questi tempi ," delle quali potrei 
fere una critica particolare , benché alcune 
abbian fama , e ne sian celebri , e classici gli 
autori , che introdussero uno stile misterioso 

che 
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che abbaglia , che fa studiar per' intenderli ,* 
tessuto a sentenziosi 'membrettl , a sensi in* 
voluti, a contrapposti affettati , e saltellanti^ 

Altri giungono a tal licenza , che introdu* 
cono francamente parole straniere , e france- , 
sismi , o coniano nuove voci come sovrani 
della lingua , se pur non son anzi di quella 
ignari . Ho letto il libro Storia Critica de* 
Teatri encomiato da giornalisti, ed ha ilprè* 
gio veramente di molta erudizione , di molta 
ingegno, ed anche, di stil felice, e corrente r 
benché giudichi delle opere teatrali or senza 
averle ben lette , or senza bene averle .inte- 
se, or con troppa parzialità , or con aperta 
ingiustizia; Io non posso abbastanza ^stupire r 
eome un tale scrittore impunemente adoperi 
così strane parole come sono piroettare , va* 
ni toso, interloquire , sberihffare , fantasioso , 
orroroso , gergone , està , e dica di Cornelia 
che fu succeduto da Racine , per dir che Ra* 
cine successe a Cornelio., e imitata da Eu~ 
ripide , per dir che Seneca ha imitata un pas* 
so del tragico greco, e tali altri modi inusi- 
tati ( benché forse due o tre delle; citate pa-> 
role si trovino in cxuicà ) .o ^értamente mal 

-.. coU 
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colfoclti in uno stile , ch'esser dee per l'ar- 
goménto ^ ed il fitte assai facile, e naturale ,» 
itoti che purgato * e gentile • Eppur sa egli 
lodar Terenzio tra gli altri della bellezze , 
ed eleganza di locuzióne , che imbalsama , et 
dice * tatti i componimenti ingegnosi . Una 
bella lettera serve di prefazione al libro , ed 
> tutta francese .- U ultime righe dicono vuol 
ficcarsi di spirito ; si san dati la pena di 
insultar le sorgerti, i begli spiriti alla mih 
da sonò a portata di conoscere ia sterilità de* 
proprj faridi eài 

Affi ciò* ctie maggiormente affligge un buon 
italiano si e il vedere i toscani non sol par- 
tecipi di cotale pervertimento, ma principali 
autori,- ed esemplari di quello* Dopo il Còc- 
chi non saprei dire qua! libro d' autor tosca- 
no possa dirsi senza errori grammaticali ,* e 
senti barbare locuzioni di quanti ne ho avu- 
ti trai le mani .■ £ non parlo già d> ignobili , 
e triviali scrittori , massimamente traduttori, 
che sembrano fare Una società mercantile in 
quella provincia,- noti thè de' novellisti lette* 
rari delti benedici ; ma potrei ibrsé parlare 
de 1 piò, femori come i Targioni , i Gtaazzesi , 

iSo* 
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1 Sona, e tali atei, ne* quali trovo or pan** 
1* , e frasi frantoi ,. or errori grammaticali 
troppo frequenti , In quel dialogo 5) umetti* 
no trai un fewcese , e un italiano 4el sig.$o* 
ria voi provate sulle priitie * £■ Italia ì p*k 
toccante della trancia- Spingere troppo in là 
i pregiudizi -• 9S ser indisposto concedere -il 
divinamente scelto il potentemente toccante* 
Attirar da o&ii parte i viaggiatori • Prete** 
dere il disopra* Mescolarsi d'improvvisate* 
E così (aria quell'italiano, or pensate com3 
parlerà il francese 1. Che fare» noi lombardi 
se t nostri maestri ne efanno esempli sì $can* 
datosi ? £ se noi ci guardiate cautamente dall' 
imitarli avranno essi ragione d' innotridire al* 
lor che sentono dirsi , che in lombardi* seri- 
vesi meglio assai * che in toscana ? Seppur 
non volessero ,- che qualunque lor detto an- 
corché contro grammatica, e contro gli esem- 
pi declassici , e sen?a gusto di lingua debbi 
aversi in onore f perete fc un ftjitto del tot 
-clima privilegiato* 

Npn dirò altro , benché potrei molto direi 
sopra l'qpere d'altri italiani in ogni genect 
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di prosa , nfc sopra gli oratori , e predicato- 
ri, ni sopra gli storici, ed annalisti, ne so- 
pra i filosofi de* nostri giorni, bastandone un 
cenno alfin di preservare la gioventù da tri- 
sti esempi, che s'incontrano troppo spesso, 
di stile impuro, e licenzioso. Basta ch'essi 
riflettano, per guardarsene gelosamente, ai 
due contrassegni, e caratteri di questo vizio, 
o negligenza che siasi , tanto oggi predomi- 
nante . L* uno fc prodotto dal nuovo genio di 
filosofare in ogni materia , e parére profondo 
pensatore pei termini stessi presi dalle scienzd 
pio accreditate, l'altro dalla lettura univer- 
sale de' libri francesi ^ e begl' inglesi eziandio 
venuti alla moda , per cui poco a poco s'im- 
bevono gì' italiani non solo del modo di pen- 
sare , ma del gusto eziandio , e delle manie- 
re di parlare, e di scrivere delle straniere na- 
zioni , senza riflettere all' intrinseca differen- 
za de' linguaggi , onde ha ciascuno la forma 
sua propria , e rifugge dal prender l' altrui . 
Prendiam pur gli abiti, e le rriode da lóro / 
giacchi queste dipendono dal capriccio , e non, 
fan 'leggi a prescriverle , ma la lingua/ lo sii-* 

. . v - u, * 
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le,* il gusto han regole certe , e fìsse, come 
r ebbero greci, e latini, e ogni gente neil* 
opere massimamente d* eloquenza. 
i Intorno a che inerita osservazione un* in- 
ganno comune, che per pigrizia, oper igno- 
ranza ha preso piede tra noi , cioè quel di 
credere indifferente il mescolamento de 1 lin- 
guaggi , se pur non giungesi a prenderlo ad 
ornamento, e a vezzo, o a riputarlo una rio* 
chezza aggiunta alla patria . Ne già condan- 
no io qualunque frase straniera, e molto men 
le francesi addottate dagl' italiani , mancando 
noi a dir vero di molti termini in molte ar- 
ti , e professioni più coltivate con gloria tra 
loro da cent'anni in qua , e sapendo bene 
qua! sia la stretta affinità delle due lingue 
sino ab antico, quando Dante, i Villani, e 
Passavano coi lor coetanei tanto infusero nel 
loro stile di que' modi , e parole , che pare- 
vano una lingua sola con sol differente pio-' 
nunzia , ed accento la nostra , e la francese ; 
se pur non vogliasi, che i francesi fossero gì 9 
imitatori, e noi la prima sorgente . Checchen«- 
nessia certo fc , che non mai furono più gin* 
stamente chiamate sorelle , siccome nat? ad 
Tomo £ ■ E W 
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tm parto della medesima madre , * non pcK 
tea darsi maggior siipiglianza, econcoadU nel 
parlare , e nello scrivete in pmsa, e in ver- 
so da Francesco I. nella cui cort* la nostra 
lingua dominò y x nostri autori fiorirono , e 
ano-a Luigi XIII faran colati * e toato** 
mi tragedie , commedie , e prose , e versi • Ba- 
sta dare un* occhiata all' antiche k>r; poesie 
£er vedere una tal verità . Oli Annali poe- 
tici, che si scampano d* alena tempo in qui 
a Parigi y e trascelgono il meglio di quel lor 
vecchio papasso ♦ è i dizionari de la Ctoix 
4u Maine f è da Vérdier son pieni di tti 
{cesie francesi di gusto italiano r vuò dir di 
quello f che presso noi persevera sui fonda* 
menti immutabili de* nostri primi maestri , 
mentre i francesi 1* han, variato r onwt P han- 
no avuto sin* al secolo di Xuigi XIV , e lo 
-variano ancora, se son giusti i lamenti d'àU 
•cani loro moderni pihillustrf' ^latori di quel- 
lo . Vedtt* per esempio la celebre Ottava dell' 
Ariosto am ori superò, forse Catullo nella 
bellissima similitudine della rosa , e ddfa ver. 
ginella, « dite s* non h tutta italiana in de* 

sinenze, e ritmo francese » 

Ls 
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ha Jeune y t'erge est semblable à la rosi 
An beau j or din sur P epine naive , 
Tandis que s&re & tolette repose 
Sane que troupe au ni terger y arrive , 
Vair dot** Picbauffe, & l'aurore Porrose, 
La terre & Peau par sa faveur Pavvive ; 
Mais jeunes gens & dames amour euses i . . 
ha terre & P air qui la souloient nourrir 
. ha quittent lori & la taissent fiitrir . 

Questa ersi buonissima poesia francese a 
quel tempo, coinè Pera tutta quella dei fa- 
moso Marot i die oggi in Francia fii un ge- 
nere distinto i e burlesco da taluno spregia- 
to, benché da molti eccellenti imitato * co- 
me sono il gran Rousseau, Voltaire, e cent* 
altri sotto home di Marotica poesia. £ que- 
sta pure ha costruzioni, e inversioni, e fra- 
si , e modi ali 9 italiana, o alla latina , se vo- 
gliam dirlo f come 1' han quelle loro ballate , 
e canzoni * e novelle * per non dir nulla de' 
furti moltissimi fatti al Petrarca, al Boccac- 
cio, e a mille nostri scrittori in quelle, quat 
si trovano sempre discendendo sino a Corne- 
lio, a Molière, a la Foniaiite, é a molt* al- 
tri , e che tanti loro commentatori non hai* 

ve- 
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veduti , o voluti vedere • Così dite dei so- 
netti frutti propri ali 1 Italia , e allora in Fran- 
cia imitati , e graditi , ed oggi a tal segno 
quivi spregiati , che non vi s'intende come 
Boileau dicesse valere un buon sonetto quanto 
$m lungo poema , come il pruovano alcuni de* 
nostri sol per ciò fatti immortali. 

Qual però meraviglia se di fatti la lingua 
moderna siccome il gusto in Francia fe in tut», 
to nuovo , e diverso da quell* antico , se i 
loro scrittori di dugent' anni fa sono antica» 
glie, alle quali è bisogno dar nuova forma 
per ferie gustare alcun poco y e se molti han 
quasi tradotti per le ristampe Marot mede- 
simo, Amiot, Pasquier, Montagne per ri- 
purgarli dalle parole antiquate , dalla sintassi 
creduta barbara, e dalia costruzione tenuta 
per istraderà, benché molti al tempo stesso 
si dolgano del troppo scarso, ed angusto sti- 
le moderno, e ridomandino tante parole, ed 
espressioni ingiustamente abolite, e piene di 
for?a , d s evidenza , di proprietà , ohe trovano 
in quegli antichi. 

- Il vero si è, che la lingua, e lo stile fraiK 
tese moderno è del pari divergo dall'antico a 

che ' 
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die dal nostro volgare , e che quindi è mof* 
to pericoloso il voler prèndere quella statasi 
si, e trasportarla in Italia* Io stesso hospe-j 
rimentata cotal differenza nelle traduzioni in"* 
verso, o in prosa da me? publicate, e ho do* 
vuro in tal lavoro tanto sudare per rendere 
in vero italiano la vera forza ^ e il vero sen- 
so dell'autor francese, quanto e più fatto 
avrei Componendo la cosa più difficile , e più 
studiata • Dobbiam dunque persuaderci , che 
ni noi possiam senza pericolò star suir orme 
del loro gusto presente tanto diverso dal no- 
stro , né non ponno essi gustare il nostra v 
stile , massimamente poetico y troppo lontana 
dall' usato da loro . Basta a provarlo un pò 
di riflessione leggendo i giudicj de' francesi 
in tanti lor libri sopra i nostri autori^anzt 
solo le citazioni 9 che fanno di questi il pia 
spesso accompagnate di gravissimi errori d* 
ogni maniera. Credereste, che la famósa ot- 
tava sopraccitata * e notissima a chi anche 
fcori d' Italia gusta le più belle cose de' no* 
'stri autori e créduta del Pastor fido dal 
giornalista di BoniUon dotto per altro, e sti* 
inabilissimo letterato ? Mille esempi d' °&* 

gior- 
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giorno potrei addurre , ed ì perciò, chi pre* 
feriscono sempre il Tasso all'Ariosto non co* 
noscendo di questo , che alcuni pensieri , e 
invenzioni piti famose, o più strane, e ma 
potendo sentire quella eccellenza maravigliosa 
di stile sì vario , sì ricco , sì originale , e s) 
bello d' intrinseca bellezza italiana , ond* e 
sopra tutti, e sarà immortale* 

Ma il pUi strano a mio credere, e insieme 
a più strigliente argomento di ciò k> trovo 
appunto in quel giornale medesimo del pas- 
sato mese di agosto , iti cui si dà l' estratto 
del fioro intitolato ; Il Cerno del Petrarc* ; 
ossia. Imitazione in ver fi ec. . Chi potrebbe 
ìmaginare , che un letterato pretenda far co- 
noscere alla sana patria il Genio d'un classico 
poeta straniero, cioè fiorirne , e più delica- 
te grazie di quella poesia, lo stile, il gusto, 
t anima infili del Petrarca ( cib significando 
Il titolo di Genio ) non le sole parole , o i 
pensieri, senza intenderlo véramente? E eh! 
pub soffrire pazientemente il ?uo coraggio 
nel togliere, aggiugnere, tramutare a capric^ 
ciò quell'opere, che ni un battano giammai 
pon osò toccare con man profana, ma tutti 



&\bh.* A erro a e. ?r 
S ^ih celebri per quattro secoli reijerarofltf 
cOstaoteimre^ e ambirono 9ol d* imitare per 
farsi immortali? Tanta fi ta beitela sovra. 
va di ^uelP unico creatóre della nostra mi. 
gikw poesia , di* ne^pur videio q*e ditoni 
in issa, che la rozzezza del secolo non pò* 
far «fuggire al Petrarca, ed atfeor co» que- 
sti giunsero i Coati , i Bambi , i Casa , t 
Costane , e cent' altri ad essere riguarda- 
ti dalla nazione come efessici andh* essi , e 
maestri. 

Mi sia permesso éi porre ro giusto lame, 
e il pia brevemente che far si possa, una sì 
aoova , e stravagante audacia , onde 4ia< ìtaa- 
nifest* T estrema distanza - a eur sono venuti i 

il gusto italiano, e ii francese * Basta para- ! 

gonare akan passo pih celebre del Petrarca , 

colP imitazione, o traduzione di questo tufo j 

fice scrittore , ponendogli V Iato il godici* j 

de* giornalisti, che esattane* cielo*. Voi Ri- 
pete a memoria come rutti gPitàfiani efi qual- 
che buon gusto li sanno ^ue' versi femori 
Imc* beati , e Vtete ce.' e tufti insfno ad ori 
gli abfciam dovati eccellenti e per la 'novità 
dei pensiero, e per la grazia inarrivabile defp 
E 4 affo* 
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affetto il. pili caldo, e delP espressióne Cosi 
vicina per altro a cadere nel concettosa, e 
nel falso* Or eccovi un uom di Francia , che 
viene a dirci , che siamo stati ingannati per 
quattrocent'anni , che la nasone non inten- 
de il buono de' suoi poeti, che sa egli cor- 
reggere , migliorare , e abbellire quel senti- 
mento. Udite dunque, e stupite . . 
• Le C/W danna des ai les aux oisea/t*i 
V esprit à P hontme % & la force dux taure4ux\ 
Ah fritte enfant P innocence , & les larmes \ 
De la^ beante deux beaux yeux som les atmés, 
Ih scavent vaincre attendrir? &cAarmer\ 
. . Ils som de l y ame & P ergane & P imagi. 

La voix du coeur y & leur muet langage 
. S* entend parums & seait font éxprimer < 
Non li traduco in volgare, neishfe ognuno 
gì* intende , ni saprei' farlo con pazienza, 
Ma poco basta, ad intendere questo passo sì 
triviale sì prosaico, sì meschinamente poe- 
tico, che poi nqn % altro , che una cattiva 
imitazione di antichi, e spezialmente di Ana- 
creonte. Ma cercate se vi dà l'animo inque- 
sta prosa rimata una scintilla di quella pas- 
sione, un ombra di quella imagine, una sfila- 
la 
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la di quella soavità , di quella eleganza , di- 
quel sublime , che io ogni parte , e nel tutto 
noi sentiamo in que' quattro versi , allordbfc- 
li leggiamo in quella canzone tutta imagini , 
e voli, e affetti d'un cuore ardente, e tutta 
di quello stile inimitabile ? Peggiore ancor?, 
a' è possibile, i la traduzione della canzone 
Chiare fresche e dolci aeque, che fii sempre 
in Italia il modello dell' entusiasmo amoroso * 
e della perfezione delia nostra lirica a tutti i 
poeti più illustri . 

Un jout ( o souvenir charmant ) 
C? etoit la sai san ia plus belle r 
Et Pair agitoit doucement 
Ces romeo** etendus sur elle : . 
Des fieurs descendoient par essaim^iè 
Eppur sin qua pub sembrare almeno il Pe* 
trarca volto in francese, o almeno imitato 
quanto si pub in quella lingua) ma nella 
visione pili estatica , e passionata dell' anima 
innamorata cacciarvi la pioggia d' oro di Da* 
nae , favola così insipida , così contraria al 
sentimento affettuoso ch'empie il cuore, cosi 
fredda, così lontana da questo genere, per* 
ehi è di jtujt* altro genere di poesia , non fc 

vo« 
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volere smottare il fuococoo atqtia gelida, 
e fax vede», il poeta invece dei? amante , * 
wttnl'ingegop in Juoga *I cuore? 

jEr eoa»»* /* pluh amoumtn 

jPer qui Dunuì fòt keutmse 
• Sf refmtfnt tur tot» fa** sein » 
Per noa dir nulla dell'ignobile imagine r che 
presenta quel fùt i$unute ì e mostra Giove 
impodk» jn yece delta «asfissio», * nobHie- 
àrsa idea di que' fiori che cadono per osse 
quio amoroso Jor dato dal fantastico amante 
su le trecce bionde, 9 sul seno dt Laura qui- 
vi divinizzata sopra ogni basa», e terreno 
oggetto , Ma testi pff tatto il ricordar la 
canzone, che pur $i dice jttehe in Francia 
stimarsi li pHk felice, la fife etaquesre , la 
pia interessante r e che noi vantiamo ia Ica» 
lia e per l'invenzione, e per la passione, o 
per lo stile la gloria del nosfr* pasaasso;. 
dico la celebre lite avanti di Amore : QmeH* 
umico mio dolc* empio Signore « Eppar P es* 
smaiab bellezza, * originale di quef versi 
lem ha potuta esser del tutto guatt» , e cor- 
Iona dalla trattatone, ed aaai fot potato 
trasfondere un pò di grazia qui, t là nella 
• . co* 
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copia» Si vede qui kimono più Metti nei *fc 
portare, il senso alraen materiate , dìrb cosi , 
delle parole, e quindi per la ^impliciti dello 
stile può intravvedersi il Petrarca ; 

Cwr moi y qui pi* fa dans ton coeur 

Un sentiment sublime ignora dm vulgake$ 

Ecoute moi Rai san severe 

J* arrachai de ses yeux un funeste bandeau 

Qtf attachoit de sa mai* la débauché • 

J* èclarai son esprit du feu de monflambeau •« 
E così altri dieci versi seguenti fanno por 
sospettare > che par» \\ Petrarca * Ma quel 
principio miserabile 

C y en est fait , pai ci tè le tira» de mon eoeur* 

Devant le tribunal suprème 

De la Reine , qui (hit neattriser P+nmt 
tnéme te. • 

Jn fàccia a quel magnifico ingresso 

Quel? antico mio dolce empio Signore* 

Fatto citar dinanzi alla Regina > 

Che I4 parte divina 

Tien di nostra natura e in cima siede f 
E quella prosa inanimata 

Elle etoh assisse sur son frane 7 

ti le rrP ordonna de parler 

. Rei- 
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Urine lui-dis-fe bilas je tremile jefritsoune*» 
eie wasbai appunto un parlar di fino , e di 
tribunale, in paragone di «ine* versi 

Ivi canforo che nel fuoco affina 

Mf rappresento carco di dolore 

Di paura ^ di orrore 

Quasi uom , che teme morti , e ragion chiede 
( tutte idèe tralasciate dal copista) 

Incomincio ; Madonna il manco piede 

Giovanetto pos' io nel costui regno ec* 
ove non parlasi di tribunale supremo j né di 
trono or? era assisa , ni di- ordine dato di par* 
tare, ma slanciasi il cuore impaziente di sfo- 
go , e con la sola paiola Incomincio entrasi 
nella causa , e con dire il manco piede gio- 
vanetto pos* io nel costui regno già sente» il 
pentimento, 1' affanno, la collera animar 
l' orazione : tutto ciò dico può egli da uà 
italiano soffrirsi in pace ? E la nobiltà della 
sintassi , .la sceltezza delle parole 3 P armo- 
nia, la vibratezza, e il resto non si contai! 
per nulla ? 

So bene la difficoltà esser grandissima rx 
ogni straniero di ben intendere questo stile , 
e dissi altrove j non «ssere U Petrarca per 

aio* 
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iiiuna nazione fuor che per noi, afe poter© 
in altre lingue tradursi ; ma perchè war di 
tradurlo senz'almen consultar gl'italiani ca- 
paci di renderne buona ragione , senza venir 
in Italia ad imbeversi per qualche tempo del. 
nostro gusto , senza infin dubitare di se per 
una coscienza fedele , che non avrà certo 
mancato di scuoter co 1 suoi rimorsi il tradut- 
tore? Questi però non credo afcbian potere 
su i giornalisti , ed fe perciò , che quel di 
Boiiillon pronuncia sovranamente la sua sen- 
tenza . Ma ricordisi un poco quant' egli colla 
maggior parte di sua nazione gridi contro i 
depravatori moderni del buon gusto , quando 
costoro ardiscono preferire Sekaspear a Ra- 
cine , e contro gl J Inglesi , che osano censu- 
rar questo tragico illustre senza intenderà 
quello stile* sì eccellente, e quel maneggio 
delle passioni sì dilicato, sì tenero, sì mara» 
vigliosa ? Per verità son giustissimi i suoi la» 
menti, ed i uno scandaloso corrompimento di 
gusto il sol paragonare lo stil duro , e pie» 
beo di Sekaspear con quella purità, ed ele- 
ganza di Racine , 1* avvilire la continua no» 
biltà , dtficatezza , proprietà de' termini di 

que- 
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questo, e II suo verso corretto, armonico é 
fluido i e* 1' intelligenza profonda del cuor 
umano espressa con tanta gra?ia, e con tal 
patetido movimento, e 1* esaltar V inglese 
pien d' irrjàgini basse , di sconci obbietti ,. di 
vili o buffonesche espressioni* oltre la stra- 
vaganza , l'incoerenza, la contrarietà degli 
affetti , dell' idee , de* caratteri , e perchè ciò ? 
Perchè ha delle scene sublimi , e delle situa- 
zioni terribilissime, e perch'i di un gusto 
tutto inglese * e nulla francese * Ma dunque 
assaporisi in Inghilterra quanto si vuole, ma 
non venga in Francia a gustar 1* indole della 
lingua il teatro , lo stile già troppo alterati 
da tant* altri scrittori Inglesi messi in credi- 
to da Voltaire * e dalla sua scuola, è dive- 
nuti esemplari del nuovo scrivere de 5 Mar* 
montel, de* de la Harpe , e di tali altri ac- 
cusati dalla parte ancor sana de* dotti di. quel 
gusto ol tramar ino , che dominando quivi in 
molt'altre professioni ottenne il nóme dì A** 
glomania* Se noi dovessimo inventar un no- 
me a spiegare il nostro scrivere oltramontano 
par che Gallomania sarebbe espressivo , e pro- 
prio all'intento ♦ Certo sembra , che siam nel 

caso 
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taso medesimo di opposizione a» francesi 
coro' essi il sono Sgl> inglesi, essendo la no- 
stra lingua , e il nostro comporre così diver- 
so dal fftncese medesimo» commessi dicono 
esser il francese dall' inglese. Siccome petf 
noto queir antico grado efi parentela tra h 
nostra, e la lor lingua è venuto al niente » 
così non credano più di poter ben intendere 
la finezza dello stil del Petrarca* nk di pò» 
Ur fané *na soffribile tradizione, e noi non 
crediam più di scrivere in buon italiano irti* 
tando il francese, .< Ci aiam cotanto aitante» 
nati i 9 imo dall' altro, che possiara dke d'es* 
*er giunti * due contrari estremi Cambiando 
insieme al tempo stesso destino * per cui dopo 
esser noi stati imitati da lor per due secoli 
siam oggi pedissequi imitati»! per fino in 
bella letteratura , e siccome sapevasi in Fraa* 
eia l'italiano, e studiavanst i nostri antori » 
cosi striasi il francese da noi co' loro libri 
più ricercati de* nostri, i quali srarapansi h 
vero p Parigi anche con lusso, ma a sola 
pompa, e lasso in fatti , come bene men per* 
wasi in Parigi . 
Per quanto dunque sin dalla mia gioventù 

na 
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mi sono aggirato tra la lettura» e lo studio 
degli autori francesi, e poi nella consuetudl-' 
ne familiare di molti viventi in quel regno 
più amanti della nostra lingua, e letterate* 
ra , ognor più manifèsta conobbi la grandis- 
sima differenza del gusto delle due lingue in 
ogni genere di composizioni. Mi trovai coli 
nel tèmpo in cui le traduzioni de' nostri era- 
no in maggior voga, ed ogni libraio assolda- 
va per cotal merce i traduttori di prose , e 
più di poesie italiane non sol dando il Tas- 
so, e il Metastasio in lor lingua, ma 1* Or- 
lando furioso, il Ricciardetto , la Secchia ra- 
pita, e simili de* più difficili a trasportare 
fuor del proprio terreno. Vidi, e provai an- 
che io stesso con quanto poca intelligenza 
si mettessero tutti ali* inàpeesa^enendo spes- 
so a consultarmi alcuni di loro , onorandomi 
toila traduzione delle mie lettere di Virgilio, 
é facendo lo stesso onore ad aleune opere 
del conte Algarotti, e sempre a' dir vero 
. guastando ogni cosa per quanto mi adope- 
rassi ad impedire per me, e per altri quel 
guasto crudele . Niuno però mai giunse a 
tanto di por -mano in Dante, e in Petrarca, 

ed 
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ed appena mai , che m* incontrassi traf tante 
persone o letterate , o aitanti di varia let* 
fttra in ehi stendesse la sua curiosità tanto 
avanti; nfe posso dire quanto stupj à'Farney 
ascoltando Madama Denis recitarmi i sonet- 
ti , e le canzoni del Petrarca- con passabile 
accento, e con più che mediocre ionoscimen- 
to del gusto Petrarchesco. Ma fu la sola di 
quella nazione che mi facesse stupir così • 
Or ben più grande è il mio stupore leggtn* 
do il Petrarca , così mal concio nel giornal 
di Bovillon come sopra ne ho fatto cenno, 
e sempre più mi conferma cotai traduzione, 
e il giudizio insieme del giornalista quanto 
Steno lontane in tal gusto di poesia , e di 
lingua la Francia, e l'Italia moderna. 

A compiere P evidenza di una tal verità 
giova leggere una lettera di un accademico 
parigino, che ricevetti prima di abbandonate 
quel regno in Marsiglia su lo stesso argomen- 
to, onde qua sotto la pongo in originale, 
tacendo il nome di lui, che da me volle 
promessa di non palesarlo, e facendone in- 
sieme un dono a miei lettori, come di cosa 
degna di non lasciarsi air obblivione • Or dopo 
Tomo I. F ave- 
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avere parlato abbastanza di questo sarebbe 
ad applicare il detto sin qua alla nostra pre- 
sente poesia, che sembra averne bisogno al 
par delle prose , Ma perche andrebbe ad 
essere troppo grande prolissità simigliante a 
' volume il sol discorso preliminare, rimetta 
P impresa di esaminare i poeti a quella par- 
te, che alle mie poesie vien destinata in que- 
sta edizione, affinchè si persHadan coloro, 
che l'amor delle lettere, e della verità mi 
obbligherà di censurare ,• che sono pronto , e 
disposto altrettanto ad esserlo io stesso con 
offrir loro ad un tempo i miei falli poetici 
da censurare 1 ., 

Les italiens commettent £ notré égard la 
mème injustìce que nòs critiques ont commis 
en voulanf juger de leur poesie , & de leurs 
poetes . Boileau, & ser adherans ont decide 
sur le Tasse sans bien connoitre ni la fan- 
gue italienne, ni son genie , ni celui de la 
poesie der italiens r Notre grande* austerità 
leur a fait trai ter de clìnquant ce qui est 
quelque foif sublime & presque ioujourf in* 
genieux & poeti que\ Sur ce seul prejugi ih 
•nt ferme s les yeux sur les grandes & vraier 

• beau~ 
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lèautez della Gerusalemme liberata. Le seul 
des poetes italiens au quel je vois qus le* 
Connoisseurs renderti assez de fusti ce en Fran- 
te , e* est le Dante. La raisoh èn est que ses 
beautez som , pour ainsi dire , plus fortes Ó* 
plus màles que celles de ses confreres , Ò* 
que fon èst plus porte a lui pardonner ses 
défauts en faveur de P antiqui té . Le s italiens 
a leur tour veulent juger des poetes frangois 
sur le mème pied qtfils jugent ceux de leur 
pois . Cela s^appelle vouloir mesurer les so- 
lides & Us li qui des avec la mèmè mesure « 
Les poetes ne font pas la l angue , ils se ser- 
venire celle qui est en usage dans leur pai s 
& de leur tems . lls peuvent l'orner, Perni- 
cbir de nouvelles figures pourvu qu'ils ne 
s y écartent pas du genie de cette mème lan- 
tue ì mais lls né peuveni pas faire recevoìr 
par le p ubilo tous les nouveaux tours , qWils 
voudroient leur préter . La langue franfoise 
rtadmei ni les mots composez commé la grec- 
lue , hi sette foule de diminuti fs de l* it atten- 
ne ^ ni les transposi tioJìsviolentes commé la 
Utine . On h*y connoit point de licences poe- 
jiques pour allonger ou abréger les mots. La 
J proso- 
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prosodie (*ar nous en avons une, & Pabbi 
d*Olivet Pa dimontré) est persqu % imperceptU 
6le 9 & nous n'avons quasi point de fa fon s 
de parler ajfe&ées à la seule poesie , si vous 
en exceptez celles qu y on souffre dans le stile 
marotique* En quoi consiste dono notre lan- 
gage poeti que ì i. Dans la consonarne oh ri* 
me que je crois essentielle à la poesie fran* 
foise, quoiqtfen aìent dit la Mot he & quel* 
ques autres moderne*. 2. Dans un certain 
usage des transpositions qu % on ne permettroit 
pas dans la prose . 3. Dans les grande s fi- 
gures , qtfon peùt y empi oì et , & surtout la 
mitaphore dont Pusage trop frequent rendroit 
notre prose empoullie. 4. Dans une certaine 
€adence ou h armonie qu y on sent mieux qù'il 
rìest possible de Pexprimer* mais qui ne se 
fait bien sentir qu'à des oreilles frantoi ses . 
Qette derniere qualiti qui est peut étre plus 
essentielle à notre poesie qu x à aucune autre 
éebappera sHrement è tout etranger, & je 
suis sàr que Mr. Manfredi, dont fai lu la 
Itttre au Marquis 0rsi 9 & s qui paroit con- 
mitre assez nos poetes , n* etoit pas en itat 

de sentir tharmvw 4*s vni d* Malherk* 
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& de ceux de son fidale di s cip le Maynard 4 
Ce* som les deux premier s qui ont conni* que 
le francois en (toh susceptibUy tout commè 
Balzac est le premier qui a rendu none prò* 
se periodi que & en quelque fafon b armoni e u^ 
se . Un étranger pourra-t^il bien s'apercevoir 
que les vers de Mal herbe som plus barrno^ 
nieux que ceux du cardinal du Perton y de 
Bertaut) & de Desportes puisque bien de 
francois n y y prennent pas garde ì II faut avo* 
t$r de bonne foi que la l angue it a Henne et ant 
plus abondante plus flexible moins genie qui 
la notte elle a un grand avantagé pour let 
pmes , qui peuvent varier leurs tours à P *in- 
fini, & qui son sùrs que les figure^ let 
plus fardies ne set ont pas dèplactes » Mais 
camme- l'esserne de la poesie en general con* 
siste dans f imitatimi une lan&ue qui four* 
nit à toute sorte d'images, qui peut rendre 
les Mete avec vivaciti avec force avec ve* 
riti ne peut pas ètre regardie comme une lan* 
gue peu propre a la poesie & mime à la gran* 
de poesie, Ainsi Mn Manfredi setrompefort 
quandi il borne notte poesie a agriable , & 
au plaisa&t uniquement fondi sur ce qu* ™>+ 

tre 
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tre langage poetique n*est pas assez differenti 
de la prose , car etoit-il bien en itat de sen- 
tir la difference que nous y sentono} ha pre- 
uve de son sentiment c'est qu*on péut tradui- 
re mot à mot & sans trasposition en prose 
italienne plusieurs de nos pieces de poesie 
francoises . Mais qui dout que nous rfaions 
beaucoup de vers prosaiques ? aussi ne soni- 
ils pas les bons. lì faudroit prouver que nous. 
tfen avons pas dfautres . Les exemples choi- 
sis par Mr* Manfredi som fon mal choisis. 
Son objeSion auroit ite bonne dans le temps 
des sonnets de Job & d'Urani e . Elle auroit 
peut-étre empechè la cour de se partager pour 
des vers qui ne meritoient pas qu'on leur fit 
tant tPbonneur,. Ils n'ont du le bruit qu'ils> 
firent qu'à leurs auteurs qui etoient alors fort 
à la mode . Mais depuis la mort de Volture , 
Cb* de Benserade onJeur arenati j usti ce , & 
cn n'a garde de les citer comme de beaux 
sonnets . Si à la place de ces deux Mr. Man- 
fredi avoit pris les sonnets de Malleville & 
de Volture sur la belle Matineuse il. les au- 
roit^ trouvés très-poetiques , & pleins d*ima- 
ges grand è s , & en mime temps agréabfes* 

Pour 
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Pwr mot je les mets h coté de celui de Pe* 
prarque qui comence par Levommi il mio 
pcnsier ]n parte ov' era 1 , & de celui de Gui- 
di sur la mort du fils du Due de Medina 
Sidonia ( 1 ) Camme je ne suis point preve- 
nu ni en favéur des it alien 5 , ni en favel* 
des franfois 'favolerai que la /angue des pre* 
tniers est plus propre fila poesie que Pautre; 
mais de là mime il resulterà , que no s grand s 
poetes ont e& plus de mefite à faire ce qu'ils 
ont fait que les italiens . Je conviendrai de 
ménte , que les italiens nour surpassent infi- 
niment dam le sonnet 7 dans Pode 7 quoiqtfil 
y en ait quel que s unes de Rousseau , qui pouf 
la beauté des pensée s , & la grandeur des 
images égaltnt, si elles ne surpassent pas 
iout ce que les italiens ont fait en ce genre . t 
Mais pour une douzaine d? odes de cette espe- 
ee les italiens en ont mille 7 & par consta 

quenp 



{ 1 ) Ecco una pruova novella , che il Pe- 
S'arca non può essere ben inteso dall'altre 
nazioni. Il porlo in paragone di quel fran- 
cese , anzi pure di Guidi .basta per argomen- 
to evidentissimo ♦ 

t 4 
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quent ils som de ce coté là fan *m dessuf 
de nous. J*en dis autant pour la Pastorale* 
cor les Bergeri es de Racan y les semles qui 
meritent quelqriattention ne sauroient entrer 
en comparaison avec Pjùninta f le Postar fi* 
do, la Filli di Sciro ec. Pour Pepi que la su* 
periati té des it alieni est encore plus marquie* 
& il riy a point de franpùs qui rien con* 
Vienne . Il faut cepenHant convenir que la 
Henriade de Voltaire prouve que si nous ria* 
vons point de bon poeme epique en francai s y 
ce ri est pas la langue qui en est cause* 
Mais d'ufi autre coti ne somme* nous pas 
infiniment superieurs aut italiens pour tour 
le drammatique sans en exeepter mime les 
operasi Carde tous les dammi per musica 
que fai lus , je rien ai pas trouvé un seul 
qui approcbe des opera de Quinaut* J*en dis 
de mime pour la satire. Cd les de P Ariosto 
paf exemple peuvent elles souffirir la compa- 
rai son avec celle s de Boileauì L'epigramme* 
& le vaudeville nous som quasi devenus 
propre, & je crois que nous point ons en ce 
geme. Pour P elegie, Peglogue & P idi Uè je 
passe condemnations* Mais qmique les ita* 
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tiene none turpassent e* plus de* gemei qui 
nous Us surpassons, ih doiyent pontoni 
nvo&er de berne fot qu*une lingue qui a prò- 
duit qumttiti dfouvrages bons en tous lei 
gemei, & dans quetquesuns superi eurs atout . 
ce qui est ches nos voisins , ne pe&t pus ttr* 
regardée emme inepte à l* poesie. 



VM* 



in.: ] 



INTRODUZIONE 

AI RAGIONAMENTI, 



Oe in questo secolo sventurato tutte l'armi 
affilaronsi , e tutti si rinisovaron gli antichi 
assalti dell'empietà contro della santissima 
religione di Gesù Cristo , e contro de' suoi 
sostegni , e monumenti più venerandi , la sa- 
lerà storia e la tradizione , giusto parve ad un 
tempo e necessario contrapporre difese d'ogni 
maniera , e rivolgere incontro a nemici del 
cristianesimo 1' armi stesse più poderose a 
combatterne la malizia o la temerità. Il per- 
chè sorsero a questi giorni anche in Italia 
preclari ingegni , che collo stile , coli' eloquen- 
za , e colla filosofia fecero fronte al seduci- 
melo artifizioso e lusinghiero , con che le 
penne più celebri e troppo piacevoli d'oltre*" 
monte [e d'oltremare offrirono ai leggitori 
men cauti in tazze d' oro il veleno mortale 
della incredulità. E già nuovo non dee chia- 
marsi questo genere di battaglia poiché gli 
antichi ne diedero esempli , e i santi padr; 
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gravissimi Padoprarono adornando le sacre 
ynaterie , le gran verità , i profondi misteri 
di religione cogli allettamenti dell' umana letr 
teratura j lo scriver puro e P elocuzione eie- 
gante, le figure oratorie e le fantastiche ima* 
gini ? e dei poeti perfino santificando or i co- 
lori vivaci , ora i teneri affetti , ed or' P ar- 
monica fluidità di lor arte incantatrice . I 
Grisostomi e i Nazianzeni , i Girolami e gli 
Ambrogi, ma soprattu$ti il grande Agostino 
corsero spesso questo sentiero, ben intenden- 
do qual dolce forza ed energia , quanta grazia 
di persuasione acquistassero per tal modo con- 
giunte al valor dell' ingegno ed alla pompa 
della imaginazione le dottrine e le massime 
più reverende presso ai dotti del pari che 
a' non dotti . Perchè trovandomi io stesso 
nelP arduo impegno d' interpretare le sacre 
carte a questi tempi corrotti dalla lettura in r 
felice di mille libri divenuti pur troppo deli- 
ziosa non men che funesta occupazione di chi 
pensa d' esser dotto per sapere più errori , e 
di coltivar più P ingegno per imbeversi d\ 
più sofismi , in vece degli argomenti scolasti- 
ci , e delle logiche disputazioni ho creduto 

op- 
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Opportuno impugnarli indirettamente, e del* 
le spoglie profane a lor tolte farne omaggio 
e presidio alla verità seguendo l' orme dei 
santi Tpadri sovraccennati, e dell' ultimo spe- 
cialmente , a cui mi trasse non meno una 
singoiar divozione; che un lungo Uso sin da 
prim'anni dell'opere sue più benemerite del* 
Ja pietà e del fervore cristiano di tutti i se- 
coli, e di tutti gli attenti e docili leggitori- 
Egli fu autore a' suoi tempi de* più solidi 
fondamenti della vera metafisica, della natu- 
rale teologia , e della sana morale ; filosofo 
grande al par che sublime teologo, anzi teo*. 
iogo più sublime Cerchi più grande filosofò * 
dietro a cui meditando vedrebbono i nostri 
/ prosontuosi sapienti , che per esser santo non 

i egli meno aquila d' intelletto , e che volan- 
do per proprio istinto al cielo e a Dio più 
pura luce ne tragge a render V opere sue ve- 
racemente filosofiche , quali vantan le loro 
non giustamente i filosofi d'oggidì. * 

Io parlo di que* mirabili suoi commentari, 
sopra i salmi ne' quali trovo un compendia 
di tutta quanta è la scrittura intrecciativi il 
nuovo con I* antico testamento , il vangete 

coU 
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eolle profezie , l' accordo delle due leggi de* 
due popoli , de 9 due regni celeste e terreno 
nell'autor unico Iddio Redentore , e tutto 
scritto e tutto pensato da quell'amor sovru* 
mano , che come ardeva nel cuor di David* 
de a comporre que' sacri cantici , così nel 
cuor d'Agostino riverberavasi nello spiegar, 
li. Parlo di que' soliloqui sì pieni dell- unzio- 
ne dello Spirito Santo , che par esso più to* 
sto che non Agostino dettarne i sensi divo- 
ti , e pii , scaldarne i dolci affetti, sparger 
per tutto scintille e fiamme di tenerissimo 
compungimene , Parlo delle ritrattazioni , 
ove non so se più campeggi il candor puro» 
e 1' umiltà di quell' anima , che divien giudi? 
ce severissima di se stessa , o la carità di se 
non meno dimentica che tutta rivolta al di- 
singanno d' altrui , combattendo i propri cr* 
rori sì rigidamente come gli altrui compati- 
sce con indulgenza , Parlo di quelle ammirane 
de sue confessioni per ogni ordine , età , $ 
stato maestre d* ogn^ virtù , ispiratrici di pe- 
nitenza ai colpevoli , di fervore ai giusti $ 
esemplar; ad ogni anima non insensibile di 
pentimento, 4' More > di * gratitudine ver$o 

*1 
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ài suo Dio , come suo ben finale , ed unico ; 
è. sol capace di far contento il cuor umano • 
Parlo de* suoi sermoni,' ed omilite, in cui la 
bontà di quel cuore il più benfatto , il più 
amoroso, il più gentile che fosse mai divien 
per zelo e carità più eloquente , poiché sen- 
za artifizio né preparazione di studio harì. la 
sorgente più ricca e feconda di persuasione., 
è di commozione onde seco rapisce istruendo 
e penetrando chi legge ali 5 amore divino , al 
timor santo j all'orror del male, e al più tè- 
nero pianto penitenziale come facea recitan- 
doli .■ Parlo ancori di quelle sue epistole , 
nelle quali mi trovo a colloquio amichevole 
e famigliare con lui quasi presente dopo più 
di milPanni trascorsi* da che le scrisse, of- 
frendosi in esse la veni imagine di queir ani- 
ma generosa* e soave, di quell'indole ognor 
benefica ed affettuosa, di quell'ingegno pro- 
fondò a "uri tempo e discreto , onde la sua 
dottrinai, la sua, morale, la disciplina eccle- 
siastica i e infino ( la . controversia respirano 
moderazione ,• amor del vero , e lealtà siri co- 
là disputando con S. Girolamo intorno al" ce- 
lebre disparere de' due primari fi postoli Pie- 
tro, 
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trof Paolo . Parlo infine, e parlone pia e-r 
^pressamente al mio proposto argomento 4 
parlo dell'opera immortale de' libri della chy 
tà di Dio , ne 5 quali oltre aJ combattere co* 
primi dieci l'idolatria i e ne* dodici susse-* 
guenti al fondare . i due regni di Dio e del 
mondo, abbraccia immensa erudizione d'ogni 
genere, d'ogni storia, d'ogni esame ,• e raw 
ziocinio,- ed autorità* divenuti però comune 
arsenale di tutte le scienze e gli scienziati * 
e delle più splendide, e pih profonde verità 
filosofiche per lui ripurgate , e iri vero ordì-* 
ne e lume riposte . Poiché gli Aristoteli , ed 
i Plafoni , e ì Tuli; , ed ogni antico ne' lor 
sistemi e metodi avea V uri dopo 1' altro se- 
guiti, e tutto il vano filosofare de' suoi coe- 
tanei combattuto, gli errori atterrando de' ma- 
nichei i de' donatisti , de' pelàgiani «e semipe- 
lagianì settari e dominatori dell'opinioni de* 
tempi suoi , cosi anc'oggi con lui trionfano 
i veri dotti e filosofi della falsa e temerària 
filosofia: de' tempi riostri dominatrice * Alla 
quaf òpera maravigliosa ed originale se ceu- 
giungiamo i trattati della vera religione, que* 
dell*- provvidenza % del sonqpo beney dell'or^ 
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dine , <Wla musica, dell' immortalità deli* a* 
sima e della sua natura e proprietà , del li- 
bero arbitrio e i tre libri contro degli acca* 
demici , e il dialogo suo con Adeodato su 
l'eterna verità maestra vera- ed unica d'ogni 
umano sapere , e tant' altri , noi troveremo 
una maniera feconda di sublime filosofia ri» 
tolta al caos tenebroso dell' umana ragione , 
un nuovo ordine, una nuova luce, una nuo- 
va e tranquilla persuasione di verità sovru- 
mana ed incontrastabile : il vedremo profon- 
do diatetico salire ai primi principi per la 
metafisica ragionevole , grugnendo all' idee 
del vero bello , e del vero buono , e le rego- 
le certe deducendone de' costumi , della fer- 
mezza della virtù , e della concessa agli uo- 
mini felicità ; quindi il sistema morale dell* 
universo t le vie di provvidenza nel guidar 
l'uomo, e tutta l'economia della religione 
pel dogma , e. per là morale. Così accordan- 
do, com'% necessario, la teologia verace col* 
la verace filosofia questa fece servire alla glo- 
ria e all' amore di quella , cioè del cristiane- 
simo base a un tempo e chiave fida d' ogni 
utile verità, la qual una essendo > ni l'una 

all' 
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air altra potendosi opporre inimica ò discor- 
de» , quell' assioma risultane a nostri dì sì 
naie riconosciuto, , die quanto fe teologie*, 
mente vero non fvjb mai essere filosoficamen- 
te falso. 

Non è di questo argomento entrar nelté" 
dottrine agitate tra gli scolastici da gran tem- 
po. Ognun sa ch'egli fc il dottore e il difen- 
sore per eccellenza della grazia divina , le cut 
profondità niuno al pari di lui seppe mai sen- 
za errore trascorrere, e misurare, anzi sem- 
pre con sì costante e sì sana dottrina le cK- 
chiaro , che il dilungarsene pur d' un passo 
è un voler correre almen su Porlo della ca- 
duta , onde a ragione fu egli sempre ed fe te- 
nuto siccome oracolo in tal materia da pon* 
tefici e da concilj per lor decisioni, e il pa- 
dre chiamasi de'Jatini teologi , come il pro- 
vano i due gran condottieri di quella schie- 
ra , anche in metodo differente scrivendo * 
Pier Lombardo , e l'Angelico S. Tomaso* 
Al mio proposito più si conviene ammirarla 
pel gran filosofo ne* suoi scritti , e non filo- 
sofo del peripato , o dell' accade**^ fedisse» > 
quo > ma creatore della pili luminosa e fon- 
Tomo j, jG- 4*» 

\ 
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data sapienza, maestro in un di pensare e (fi 
scrivere , pariante a un tempo all' intelletti 
ed air iiragìcaziont , signor del cuore e dej 
raziocinio , .esemplare in filae ad un tempi* 
delle più ingegnose speculazioni, e della pi.4 
splendida e dojce eloquenza ,• Còsi fessi pur 
degno del nome solo di suo discepolo f come 
studiato mi son0 di compenetrarmi sctiyenda 
e ragionando su la creazione delie cose e &U? 
uomo. f su le maraviglie dell'anuria e delle 
•ensazioni, su P idee dei bello e del? onesto , 
sul fisico mondo e sul morale di sua dottrina 
non meno , che del sno stile animalo T evi- 
dente T pittorico e passionato r 

Faccia* pure le viste questo secolo smanior 
so d'orgoglio e d y indipendenza di sprezzar* 
i gran genj del? antichità sol che siano reli- 
giosi seguaci dell'evangelica filosofe per in, 
«alzare al ior luogo i suoi liberi pensatori , 
e ì ter sistemi r z il lor stile ni esiiti cgme 
il sol degno degli affettati omaggi suoi ed eifc 
comi * Agostino a chi non giudica, cpn iter 
giudicata parzialità sarà sempre p*T grand* 
ingegno e sapere non man che per la belli*- 
«ima fantasia e per Tornata àmidi* fc rut- 
ti 
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ti i secoli onore e norma de' creatori intek 
letti . Tra questi stessi riconosciuti dal no- 
stro per grati' filosofi originali e maestri , ma 
$aggi insieme , ma docili alla religione i Ba- 
ioni non tacciono e i Galilei $ i Cartesi ed 1 
Malebranche , i Pascal * i Nicole ; i Bossuet , 
ed i Fenelòri con inolt* altri di simiì fango 
la verità, e gloriandosi di seguirlo, adottan- 
done le opinioni* ed i sistemi abbracciando- 
ne a grande studio 4 (i) De* quali degno se- 
guace ed emufatore il celebre Andre tutta 
frese da S. Agostino l'idea compiuta del sud 
Trattato del Bello + il piti compiuto il piÈC 
profondo il più ben composto ed organizzato 
e scritto di quaftti vanta il secolo nostro ftie- 
tafisici Saggi , trattóri * (2) del qtial pub 

• Ve- 



( 1 ) Tutti piìi o meno parlano cori ammi- 
tazione e citano S. Agostino , ( e basta leg^ 
gere li prefazione della ricerca della venta 
del À .Malebranche ) sia pet filosofia * o per 1 
metafisica , o per morale ec. é . . ' 

(2) S. Agostino i dice Andrej ài principio 
detìr* opera , (tiferà tiri equità ih tutto ,• ha 
traH*tA-/d questione da gran filosofo , e dice' 
aver composta un libro su la naitra del Bel» 

lo: 
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vedersi nei mio secondo ragionamento la tes- 
situra e sostanza!. Credè che al discepolo di 
tal maestro niun gli fosse paragonabile e nel* 
le scienze profene e in quella della religione, 
e per l'altezza della mente sublime , e per 
la soavità dell' indole affettuosa , e per la 
Scienza del cuor* umano , e per la sperien- 
za delle passioni, e per la nobile e maestosa 
semplicità del suo scrivere , allor che nat*. 
ralente , e non secondo il gusto della sua 
patria e del suo tempo scriveva . Quante voU 
te affermò non per altro accusarsi quell' op*< 
' xe del gran dottore di raffinata profondità , 
e d' oscura elevatezza che per essere troppo 
spesso i lettori poco amanti di studio , e di 
costanza, onde applicatisi con frutto* e me- 
ditarlo profondamente , siccome ei fece per 
tutto il corso della sua vita le svariate dot- 

tri- 

lo : saremmo noi inconsolabili per ^erlo per- 
duto se non né trovassimo i principi nett *** 
tre sue opere , specialmente nel suo trattato, 
della vera Religione , ove innalza il suo let- 
tore dui Bello visi&iU delle arti al Belio es- 
senziale, c&'è la regola , con un anali*** c &* 

mor farefrfo a ^ a m°d*ru a filosofa • 
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ttiflfr def santo per cotàl mòdo facendosi f*# 
migliari , che parlavano sehza studio il lin- 
ciaggio j e le parole cifàvàne , usando insie- 
me de' suol dettati , e delle opinioni sin nel-» 
le materie alla religione straniere . Oh per-> 
chi non potè mandare ad effetto il bel pen- 
siero di publicarne la vita, ed arìalizzar ne ra- 
gionatamente l'opere tutte, cornee! narra il 
stto elogio aVet lui bramato di fare , poiché 
teologo insieme , e filosofo , geometra e let- 
terato accoppiava in se con 1* amore e con li 
stima verso Agostino le qualità necessarie 
MI' illustre intrapresa ! ( i ) 

Pet 



(i) Per ttìtte l'opere dell'Andre s* incon- 
trano i testi del santo padre . Nel trattata- 
deli' aritmetica offre un metodo nuovo secon- 
do il metodo di lui troppo negletto , ei dice , 
da moderni aritmetici : e non A , quivi ag- 
giugne , perchè si legga» sì poco t* opere tue 
filosofiche j ove si trovano i più solidi fonda* 
menti della metafisica vera f della naturale 
teologia , e della morale più sana . E quante 
ali* aritmetica, egli rischiara le idee primiti- 
ve de 9 numeri meglio d* ogni, ahrtri levasi in 
mille luoghi con quelP ingegno d* aquila , che 
ja il suo carattere sino alla comemplazio»* ', 

dell' 
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Per la qual cos? non farò io buon carotài» 
pò su Porrne insistendo # questo filosofo pr{- 
stiano , che pub a ragion darsi vanto <i' aver 
pur yjnte le prime penne e più decantar* &l 
secolo detto il filosofico, le quali a gara pc- 
cuparonsi in tal suggetto e fondamento di 
profondissima filosofia ? ( i ) E chi pub infat- 
ti in altro autore di sacra antichità ortodos- 
sa incontrare i tesori sì varj e sì ricchi di 
certa dottrina sublime e di esposizione sì adat- 
tata per ogni genere di materie <e di leggittfe 
ri come in S. Agostino? Quale e quanta mo- 
rale cristiana , e come animata anch' essa , £ 



dclP unità essenziale , che fav 9 essere il gran 
principio ec. Nel discorso su V idea di Dio 
segue pure S. Agostino , e Io cita in quell* 
flltro su P idee in genera/e più volte j e in 
quello sojra la coscienza; e dove noi Basti 
al nostro proposito la citazione in cui dice p: 
fS*. Agostino e* insegna come una massima ca- 
pitale , che non dee separarsi la vera filosofia 
dalla vera religione , perchè P una e P altra 
è P amore e lo studio della sapienza. 
. (i) Vedi P Enciclopédia, e Montesquieu , 
e Voltaire, e Sulzer e d'AIambert, e Mar- 
pontel , e moli' altri, ghe del Etite trattano ♦ 
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spirante virtù , quafe amabile aspetto di non 
ruvida santità , quat soavissimo magistero di 
pratica perfezione , anche dove non ei pre- 
figge a 560 scopo il supremo grado di quel- 
la ! E tutte dipingonsi sovranamente al vi- 
ro , e tutte pongonsi in movimento ed azio- 
ne con tanta vivacità di colo» e d' affetti , 
die ogni cuore se ne innamora , e le segue 
rapito di lor bellezza e purità come amabili 
consolatrici , amiche fedeli ed inseparabili in 
questa vita , e nell'altra , Le massime pia 
sede di religione , le gran verità del vange- 
lo, i precetti santissimi della legge con quan- 
ta energia son maneggiati anche laddove sem- 
bra solo passarvi con lieve penna ad altro in- 
tenta! Come vedesi spesso infiammato dal suo 
reaero zelo ,- e rapito dall' argomento divino 
prender alto il suo volo", e spargere tutto di 
luce il suo suggetto ! Qual piò bella eloquen- 
za di quella con cui tentando di sveliere gif 
scandalosi abusi dell 1 agapi non fu pago de* 
plausi fanatici del pieno uditorio sinché non 
vidp le lagrime in Quello di commozione , k . e 
mfi riconobbesi trionfatore dei cuori" e degli 
mandali ì Un cuor nobile e dtlicato , che àé 
G 4 Ogni 
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ogni passo traspira e riscalda, senza voJerfò 
eziandio, non a tutti si fa manifesta leggen- 
do , e molto meno a coloro ^ the in que' li- 
bri non cercano se non che 1' armi guerriera 
da combattere i lor nemici- nel vasto campo 
dell' opinione , - * nelle pugne jH contrpversia 
e di scuola . Ma chi legge per istruirsi ed 
edificarsi ben vi ravvisa con quel della gra* 
zia i sementi accordati della natura in un 
perpetuo tenore d'ardenti affetti * dLzelo, 
di carità verso il prossimo e Dio , tras|H>r* 
tandob il cuore per impeto suo naturate , « 
per divina fiamma innalzato a quel linguag- 
gio non conosciuto da* cuor carnali , a quel!' 
ardore ed amore , che giustamente eccesso 
chiamasi di passione , perchè ogni limite sfer- 
za e trapassa delle volgari affezioni. Che se 
una tale inusitata sensibilità per gli oggetti 
innocenti o pietosi popò pregiasi comunemen- 
te dal basso senso degli uomini , o dalie dot- 
te illusioni de* letterati, non e egli questo i» 
Verità un effetto della corruzione del cuor 
umano * ohe sentire non sa , ne conoscere 
fuorché gli eccessi e i trasporti della più paw 
xa di tutte le umane passioni ? Iq.** bene , 

che 
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Ae P amore divinò i indipendente * se vuo- 
le, da tttte le naturali disposizioni sovrana*» 
mente su noi operando e spirando ove gli fc 
in grado ,. mar so ancor che la grazia, alla na- 
tura s' accomoda e piega , che degli stwfflien* 
ti di questa nel vario attemperarsi pur usa, 
edbe secondo lor propri caratteri i santi 
fannosi e si distinguono le santità « Onde in 
quella di cai parliamo alzatone quasi a prò* 
pria insegna e militarono sotto al comuna 
stendardo d'un -cuor fiammanti ed Agostino* 
e Francesco di SaJes, e Filippo Neri , ^Vin- 
cenzo de' Paoli colle Terese, le Maddalene , 
e le Chantal « 

♦ Ah troppo avea ne 9 suoi anni più freschi 
provata e pianta questa tempera del suo CU05 
ttoppo tenero troppo caldo par non trasfon- 
derla tutta a compenso della lusinghe e della 
attrattive profane in que' più nobili oggetti , 
anzi nell'unica fonte del vero amore, e d' 
ogni vqa affettuosa virtù ! Quindi zelo pu- 
rissimo, e*arità f quindi ai miseri compas-r 
storie « beneficenza ^ quindi al gregge fidata* 
ti i come a figlio attentissima .wigilA«2a pa- 

uma 2 * erewidenja ^tsacabUe* quindi fe- 
de, 
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de, e legame di rutta P anima in amicizie fri- 
violate , e quel tenero quindi amor figliale 
ferso Ja madre, sulla cui morte già uom ma- 
furo, già di grave letteratura ed autorità 
fcrnitp sparge lagrime di dolore e d'amore 
«osi passionato, e così vero, che al sua pian» 
*b fa piangere su quelle carte medesime , che 
jte sembrano direi quasi dopo secoli tanti air* 
cor molli ed intrise per V evidenza , e il pa- 
tetico di quella tragica rappresentazione • Ed 
ì in tali occasioni più che in altre , che il 
suo stile ì più bello, perete più naturale , 
e perchè T ingegno mirabile e l'.jmagiaasiqpe 
vaghfssima e vivacissima allor servono a gara 
gli affmìv è tutto insieme confoodesi e si 
contempera ad abbellire f a rinforzare ogni 
ano detto e pensiero « Quanto gli esce dalla 
Jenna tutto allora t rivestirò di grazia, tut- 
to ì pieri di calore , e fa dimenticare i pic- 
eli nei dell'elocuzione e del gusto, che ne- 
gli altri africani anche più illustri d' una me- 
desima educazion letteraria mal colta non son 
risarciti da quella dolce eloquenza , Ma df 
maggiora coltura sopra d» loro fi* Agostino 
tornito d»U' indole sua propria*,. ***** .*uasi 

di- 
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direi e formata per la natura ad 'tato gusto 
pili fino e più gemile , per cui sin da gto» 
yane avendo amata h poesia e t poeti y 
quella loro soavità , e queHe imagini e fai* 
tasi? $eco trasse ali* età susseguenti , e tra 
g!i «tudj eziandio delle più rigide filosofie, e 
delle più gravi disputatori}. Indi infuse nel 
$b» scrìvere e ragionare quel colorito appro- 
piato , quella vena fluente e perspicua» quef 
fintasmi idoleggiati , e quel sapore qua e là 
diffuso del miglior gusto, t de' più grandi 
maestri d' antichità , il* più perfetto de'qualf 
il gran Virgilio sì volentieri rammenta, e 
per lui sparge di sacro pianto la memoria 
delle sue colpe santificandone quel profano 
spàrso già su le sventure dell' infelice Drdò* 
ne . Ma che pub dirsi di più quando il san- 
to medesimo così amico dichiarasi di Virgi- 
lio , che a lui vuol confidata V educazione 
de* giovani, non sol come a gran poeta, ma 
Cèrne ad eccellente maestro de* costumi più 
onesti? Virgilium poeti iegant , ut poeta nut- 
gnus iftqtte optimum teneri* irrtbibitus anmì 
fton facile oblivione possir abokrr\ 
' Ecco adunque il maestwue f* guida? cfe? 
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ni son proposto filosoficamente scrivendo la 
storia dell'uomo su le tracce de' libri sa* ti* 
ceco il campo ove ho fatta ampia messe di> 
meditazione , e di sacca sapienza quanto il 
debole mio talento e P animo mio cristiano e 
non insensibile alla bellezza de'divin libri) e 
delle opere d' Agostino m' hanno concesso • : 
Questi sempre m* hanno convinto dell' eterna 
non meno che delle intime verità nate con 
noi, e in noi scolpite dalla ragione per man 
di Dio, trasfondendomi a un tempo stessa, 
coli' immobile < persuasione la pace imraobii 
del cuore ben altrimenti che non tentano e 
che non si vantan di fere i venditori moder- 
ni d'una infinta tranquillità, d'una libertà 
falsa di pensare , d'una forza di spirito e di 
ragione illusoria , poiché con essi non ebbi 
mai e co'lor libri a provare che inquietudi- 
ne, dubitazione, disdegno e nella sostanza, 
e negli ornamenti della loro superba filosofia - 
Questi stessi da loro usati con tanto studio 
a ricoprire la sterilità e la contraddizione de* 
Ior sistemi, questi spesso incontrai troppa 
alieni dalla s filosofica dignità per isfkcciati co-» 
lori, per orgoglio sfrontato, per pon^a ec- 

ces- 
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cessi va di stile, o per impudenti imagini di 
scostumata licenza, sicché trattone gjfcun di 
loro piU saggio insieme , e più elegante scrit- 
tore, mi son tenuto eziandio hello scrivere 
all'arte amica e consecrata dal mio maestro» 
che ognor congiugne il buon gusto alta di- 
gnità della materia. Certo non devesi abusa- 
re dell' arte sino a rendere effeminato lo sti- 
le ,' e però inefficaci o spregevoli i venerandi 
oggetti di religione e di morale . Ma in que- 
sto secolo nauseoso chi senza alcuno alletta- 
mento leggerebbe alcun libro , e chi non fug- 
ge dal leggere al sol mirare nel titolo un'ope- 
ra sacra siccome insulsa almeno e noiosa? 
La sperienza dimostra ogni giorno il bisogno 
che han molti d* essere per lor prò quasi in- 
gannati , e per la via del diletto e dell' ame- 
nità condotti senza avvedersene ad amare la" 
pr religione santissima .. 

Ed fc £er questo medesifeo fine principale 
n»nte , che ad ogni ragionamento ho aggiun- 
te assai note , t sino a piccole disertazioni 
su i punti piìt curiosi , e più graditi dal ge- 
nio universale di questo secolo indagatore inr 
KKtafófoat in fisica >-in istoria naturale , eia 

belle 



*Ì* I N T R Ó » V 2 I O.N fi 

belle arti eziandio per dilettare ad un tempd 
ed istruire i lettori svogliati , 6 poco avezzt 
alle letture più serie, e più profonde. Ed 
anche questo artifizio salutevole e forse oggi 
più necessario t'ho appreso dal santo dottore 
Agostino ^ che in tutti i suoi libri, e spe- 
cialmente in quelli della città di Dio sparge 
sempre di molta erudizione anche noti sacra * 
ed intende ad allettare , dome dice in alcun 
luogo egK stesso, e a piacere istruendo* Ne*' 
trattati medesimi delia più alta teologia* nel 
corso stesso de' suoi teneri affetti di compun- 
zione, e di penitenza noti lascia di scorrere, 
ovunque à lui offrasi occasione ancor lieve, 
per li questioni al suo tempo più dibattute 
della filosofia, e di spargere nuovi lumi ot 
Sul sistema dell' universo , é de' cieli , or sii 
l'anima, e le passioni dell' Uomo, or su le 
maraviglie della natura , e su i fenomeni e 
*U gli arcani delle due macchine sì stupende 
del piccol mondo e del grande,- elevando per 
cotai gradi insensibilmente il nostro cuore e 
la mente al suprèmo artefice e creatore per 
farlo amare ,• e adorare sin da coloro , che O 
non mai io ricordano tra lo sttepsto delle 

cure 
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Cote mondane , o poc# sentono le Attrattir* 
de* suoi divini cttrìfaotL in Ini imdeàam con* 
templari, Mei che peift diffeteazi granissi* 
ina i tra il suo scrivere é il mio, perche non 
solo ei presentaci le dottrine correlici al suo 
secolo , o quelle degli antichi , ma v* aggiur 
gne le proprie scoperte > e meditazioni de* 
gne di quel, suo genio creatore , ed origina- 
le; laddove io non fò che raccogliere ó poca 
più le notizie , e le osservazioni da altri (atte, 
recentemente , che non hanno altro merito 
di novità , fuorché il trovarsi in nuovo ordi- 
ne poste , ed in omaggio rivolte della reli- 
gione e della pietà* 

E ciò intendasi ancora per que/mlei passi 
accennato, ne* quali mancano le citazioni de 9 
libri e degli autori, onde gli ho presi, aven~ 
do spesso nelle mie carte o per fretta f o per 
dimenticanza notate solo le cose, non i libri 
e gli autori; bastando, io credo r a mia scu- 
sa la confessione d'aver mietuto generalmen- 
te ne' campi altrui, come in quello princi- 
palmente del gran dottore, benché Io nomini 
rade volte nell'opera mia* Siccome parrai 
non aver componendo mirato alla ima glo- 
ria, 



«ii Introduzione ee* 
ria , Àa sì al profitto di chi mi leggesse o 
ascoltasse , così rinunziò senza ribrezzò ali 1 
onor d'essere autore e maestro , e così otte* 
ner mi sia dato il fin propostomi in questa 
ti in altee mie fatiche, e consolerommi ben 
facilmente d"esser posto nel numero degl' imi* 
latori. 
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RAGIONAMENTO I. ']. 
LA CASA DELL' yOMO. 

In principio creavit Deus c<*lum> & terram; 
CÌ>* ah faciamus hominem. Gen. i. 

i^osl comincia quel libro , che Iddio stesso 
dettò con quella parola, con cui aveva crea- 
to il mondo , affinchè P uomo non ignorasse 
la sua origine , e per tutti i . secoli avesse 
dinnanzi agli occhi insieme con le create ope- 
re divine anche la storia divina d] quelle, 
e con ciò 1» istoria di sé medesimo la più ve- 
ra , la pifo grande , la più necessaria per a- 
dempiere la volontà del suo creatore, e glo- 
rificarlo: fine ultimo, e necessario delP ope- 
rare d* un Dio. (i) 

B questa idea non men sublime, che sem- 
pre seguendo di Dio, il suo libro aprendo 
oggi, e da principio interpretando, la sui 
grazia , il suo lume invocando , lui per au- 
tor, 

(O Universa propter semetipsum operatus 
est Dominus . Prov. 16. 
. Tomo I. H 
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tor, per maestro, per condottier non fellibw 
Je ritenendo , io vengo a. ricordare il princi- 
pio , e in quello il fine del genere umano , 
Vengo a parlare alla creatura dèi suo crea- 
tore, al figliuolo del padre, al servo del suo 
signore , a voi di voi stessi , della vostra ge- 
nealogia, de' vostri annali, a voi uomini, 
presento /la Storia dell'Uomo scritta da Dio. 
Grave argomento, ed utile a voi credenti 
una divina religione, un'anima eterna, una 
vita immortale, l'uomo infine venuto da 
Dio per ritornare a Dio sull' autorità della 
rivelazione certa di Dio, e dell'autentico suo 
testamento da lui trasmessoci inviolato per 
;man di Mosi istorico il più antico, il più 
sublime filosofo, il più saggio legislatore di 
tutti i secoli, e di tutte le genti r * 

Ah se feggete avidamente le storie delle 
straniere nazioni, e vi pensate esser dotti 
sulla fede deUa romana vanità, e della gre- 
ca , se nelle favole della scena , e ne' deliri 
delle passioni occupate il cuore 9 e la mente, 
ah volgete, oh figli degli uomini, la inquie- 
ta curiosità dagl'Inganni, e dalla menzogna 
al vero, AI vero- da Dio consegnatovi ne* 

mo- 
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fóonumenti della fede vostra santissima , cbé 
qui troverete fa storia vostra ne* varj cast 
dell'umana natura, i veri tesori della sa- 
pienza, le vere virtù, i veri eroi, le vere 
catàstrofi , i veri prodigi , e le vere origini 
delle cose, che belle parvero, e vere a piti 
di cinquanta secoli , a più milioni di uomi- 
ni, e trionfarono di tutte P età, di tutti gì- 
ingegni , di tutte le sette , e le passioni . Io 
meditai, tf signore, nel silenzio dell'anima, 
meditai té vostre scritture, che voi aprite 
agli umili cuori, e chiudete ai superbi: l'or» 
goglio della ragione , e la sapienza della car- 
ne voi annientaste col vostro lume purissi- 
mo , onde fu , o signore , la mercè vostra , 
«sgombrata la mente * avvivata la fede, e l'a- 
nima tutta ricolma della quieta persuasione + 
che in Voi solo sì trova. 

Seguendo 1' ordin pertanto dei sacri libri 
nella Storia dell' uomo intendo nel corso di 
queste lezioni mostrarvi P Uomo ne' varj suor 
stati dall' origin sua prima insìno all'estreme 
vicende della sua posterità . Vedrete 1' uòmo 
creato , P uom ragionevole j 1' uorri signor 
delle creator* , l'uomo accompagnato., P uo- 
mo 
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pò innocente, l'uom peccatore, l'uono-pa* 
jiito, l'uomo pentito, l'uomo redento; e 
per queste quasi epoche discendendo, vedrete 
a vicenda P uomo fisico, e l'uom morale, 
J ? uom socievole, e l'uom solitario, l'uom 
marito, e Tuoni padre, l'uomo religioso, e 
V uomo idolatra , 1' uomo in pace , e P uomo 
in guerra , P uomo raccolto , e P uomo disper* 
so , e fondatore delle nazioni , e autor delle 
Jeggi, e inventore delle artij e tutto in un 
comprendendo vedrete sempre P uomo fcogget-r 
to alla legge, prima alla naturale, poi alla 
scritta , finalmente alla legge di grazia , che 
è P uomo cristiano , cioè P uomo elevato alla 
farticipazione della divinità* per Gesù Cristo , 
cagion prima, é complemento dì tutta la 
Creazione del mondo , e dell' uomo ; nel nome 
del quale sin da ora iiicomincio • (i) 

Prima che Iddio creasse 1' uomo per se , 
creò tutte le cose , che destinava per lui , e 
così al nuovo abitatore preparò egli P alber- 
go , al nuovo sovrano i sudditi , e il re- 
gno. 

(i) Tale idea non potè adempire l'autore 
caduto in mala salute. 
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gfto . (i) A ben, conoscere la storia dell' ùò<* 
ino, v'invito oggi pertanto , uditòri, a venir 
meco considerando, quale gli fòsse appresta- 
ta casa , e dominio > quai magnifici prepara- 
tivi lo precedessero ^ quai comodi , quai di- 
letti, quali ricchezze, e suppellettili , e servi 
dovesse l'uomo trovare al suo ingresso nel 
mondo . Così solete talora nelle pubbliche 
feste di regali persone visitar l'apparato in* 
nanzi al dì prefisso, e tra le ornate vie, tra 
gli archi , e le macchine trionfali andar pre- 
vedendo ciò * che più grato dee rendervi lo 
spettacolo stesso dell' aspettato monarca , e 
trionfatore. E certo goder noi dobbiamo a 
tal vista, poiché tutto si crea pel primo wh 
ino, o uomini, tutto aspetta il padre vostro 
primiero, o figli cP Adamo < 

Giunto adunque il gran giorno primo di 
tutti i giorni, iddio, ch'era ab eterrto, Id- 
dio increato , infinito , onnipotente , Id- 
dio , ( 2 ) che chiama le cose , che non sono , 



co- 



(1) Paratura vobis regnum a constitutione 
mundi. Mat. z$. benché letteralmente s'in- 
tende del regno celeste . 

(2 ) Vocat ea quae non. stìrtt tamtam ea, 
qtt* sunt ad Rom. 4. 17. 
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tome quelle, che sona, sorto Iddio dall' eter. 
no riposo, e fattosi quasi in su la faccia del 
vuoto immenso del nulla , con un $ol atto 
della sua volontà die l' essere al moodo , e 
il mondo fu: perchè ne crearsi potea da se 
ciò, che non era,' né trovarsi creato senza 
di un Dio, che solo era. Bastar poteva un 
solo momento, come una sola parola bastò 
à crear tutte le cose, ma perchè la storia 
del mondo esser doveva la storia dell* uomo , 
volle però Iddio compiere a parte a parte il 
$uo lavoro per istruzione dell' uomo , e in sei 
v giorni il compiè , secondo il qual ordine re- 
gistroljo il suo storico , che noi fedelmente 
seguiamo . 

• Nel primo giorno pertanto creò Dio eie* 
lo , e terra ; cioè questa mole vastissima di 
materia immensa , ma limitata , e finita , di 
, cui formò i cieli , e gli astri non meno , che 
il globo terrestre. Questo ancor senza luce , 
senza virtù, senza bellezza involto dentro 
un'abisso d'acque, e di tenebre; ma già lo 
spirito fecondatole di Dio agitava quest'acque, 
preparava col moto Je imminenti separa2io* 
j]i del chiuso parto , ed informe • Ed ecco 

già, 
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già, che Iddio parla, e facciasi, dice, I* 
luce : U luce i fatta , non qual la veggiamo 
uscir dal sole, che ancor non v'era, ma lu- 
minosa materia vagante , onde il sole fu poi 
formato , ia qual nondimeno ebbe regola , e 
corso, nascimento, e tramonto, sicché divisi 
il giorno , e la notte il creatore approvò 
l'alternar delle tenebre, e della luce, che 
vide quanto al riposo, ed alla fatica dell'uo- 
mo, per cui creava-, giovar dovesse, piace- 
re, variarne la vita, e moltiplicargliela va- 
riando. 

Il dì secondo separò l' acque dall* aeque ; 
parte di lor rarefatte in sottili vapori leva- 
ronsi nuvole in alto, e furon conserva di gran- 
dini , di rugiade , di pioggie , di nevi , a ri- 
storare le fonti, e le miniere, i vegetabili, 
e gli animali , perché non mancassero all' uo- 
mo giammai le perpetue riproduzioni delle 
sostanze , per quanto l* umana stirpe invec- 
chiasse : T altra parte dell' acque rimase in- 
torno del globo , ma non prima comincia il 
dì terzo , che queste ascoltano un nuovo co- 
mando , per cui son congregate in un luogo , 
H 4 che 
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Che Iddio mare chiamò , vasto ricetto di tmf- 
le tesori, e aiuti, e cibi dell'uomo, e prin- 
cipalmente via piana, ed aperta al commer- 
cio , e all'unione dell 9 umana famiglia da tut- 
te le parti estreme, e disgiunte; e al preci- 
pitare dell'acque nei seni profondi emersero 
l'alte montagne, i colli aprichi , e Je im- 
mense pianure, onde apparve la terra abita- 
bile , che allof fu soggiorno conveniente all' 
uomo . Ed allora Iddio 1' approvò , e senza 
piti rivestala con nuovo comando d' erbe ver- 
di , e di piante ricche di Ior radici , e semen- 
ze a riprodursi in perpetuo* e adorne di fio- 
ri , e di frutta Ior proprie, ed offrirono l'er- 
be tapeto r e letto , e medicina , e diletta 
all'uomo, offrirai le piante vivanda, e ve- 
stito ,, ombrello , tetto, e legne a mille usi 
dell' uomo . Il quarto giorno sospese Iddio 
eoa la man creatrice i due gran luminari in 
cielo y il maggiore fatto centro della luce di- 
spersa a reggere il giorno fu posto , il mi- 
nore specchio di quello a guidare la notte ; 
e intorno ad essi il corteggio chiamò degli 
astri, e dei pianeti > che risposero al ^cen- 
no 
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Ho ( 1 ) Siam qui . Fiaccole inestinguibili a 
fecondar, riscaldare* illuminare la terra, a 
rallegrare la vita , a segnare e condurre vi- 
sibilmente le stagioni , ed i tempi , le ore f 
e i giorni , gli anni , e. i setoli delle umane 
generazioni , onde allor cominciarono cori mi-» 
sura , e periodo i rivolgimenti di tutte le età 
susseguenti , e il Volo , e il corso di quattro 
mille anni , che d'àljor contansi insino all' era 
volgare , e di sei mille * che i nostri nepoti 
conteranno tra poto * Ma a reggere insieme, 
ed a condurre invisibilmente . le umane vie 
usciti erano poco stante dalle mani di Dia 
gli angioli eccelsi : ( 2 ) sostanze spirituali * 
incorrottibili, libere, ed immortali, di nu- 
mero v innumerabili , nobilissimi di natura t 
d'ordine vario, e d'uffizj, eppur tutti all' 
uom destinati nunzi, e ministri tra l'uomo* 

«Dio 



( 1 ) Dixerunt Adsumus Baruc. 3. 34» 

(2 ) Aug. de Civ. Dei /. 11. e. jj. 

Fiat lux - Angeli creati sunt prima die 
cum luce. 

Cum me laudarent simul astra matutina t 
& 5ubilarent omnes Fili Dei. Job 37. 7. 

V. Petavium de Angeli*. /• t* e. 1$. 
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fi Dio nel consorzio di religione , eh' ei me* 
aitando yeniva tra il cielo, e la terra, i qua* 
li vegliassero a guardia delle Provincie , dei 
regni, delle cittì, e famiglie, anzi d' ogni 
uomo con titolo proprio, ed incarico di suoi 
difensori , e custodi f Ab non parliamo della 
scena funesta, ónde forse in tal giorno parte 
di loro contaminò l'opere belle, e i bei di- 
segni di Dio ! Copriamo d' un velo memorie 
sì infauste, nascondiamole nel silenzio , come 
Mosè , ebe troppo presto dovremo ricordarne 
di piià luttuose t 

Così finisce il dì quarto, e già spuntando 
i! quinto , comincia la creazione degli anima- 
li , che si prosiegue nel sesto , a*cui dà com- 
pimento la creazione delttuomo. Alla nuova 
parola di Dio si fecondano P acque, e guiz- 
zano, e serpono pei cupi abissi moltitudine 
infinita d' ogni genere pesci squamosi, e 
mostri , e a gara con loro libratisi , e volano 
pei campi aperti dell' aria popoli mille di 
pennuti volatili , e d* augelli dipinti , che 
cantando rispondono al benedirli il Signore, 
ed ai comando lor fatto ad ambe le specie 
muta, o loquace di crescere, e moltiplicare 

pel' 
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pel mare, e per l'aria, ondo l'uomo fraise 
a sua posta non pur servigio di loto, e no* 
drimento, ma diletto, e istruzione eziandio 
dalle lor leggjtadrissime forme, e dai yarjlopo 
ralenti , ^ 

Ma non contento dei parti dell'acque, * 
dell'aria parla il Signore il dì sesto, ed ulti- 
ino , e comanda alla terra di tributar nuovi 
generi d'animali , o rettili siano, e striscianti 
per su l' arena , o quadrupedi d' ogni gran* 
dezza, quali erranti, e salvatichi per le sel- 
ve, e per 1$ campagne, quai famigliari, e 
più docili ad ogni imperio, e carico, e fre* 
no , che all' uom piaccia di loro imporre. 
La terra ubbidì, e nuovi si videro popolarla 
viventi , anzi sensibili , ed animati più nobi- 
li , non per un' anima né ragionevole cèrto , 
né immortale, ma pur dotata d'acuto senso, 
e d' una tal cognizione , che basti all' illustre 
servigio moltiplico d'un padron ragionevole, 
e degnamente risponda all' intelligenza auto- 
revole, che deve aver sópra loro imperio, e 
governo . 

Qui termine, e compimento ebber tutte 1$ 

cos$ 
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, fose create fuori dell'uòmo, e così prepara-» 
tà trpvossi la casa per l'uomo abitatole, il 
dominio per l'uomo re, perchè entrando nei 
mondo x ? tt U a no** ritrovasse mancare di bel-» 
Io 5 di necessario, di dilettevole, e conve-* 
niente alla sua vita, e natura* Noi, che 
tanto più tardi venuti siamo ad abitar que- 
sta Casa ^ a goder questo regnò, rioi riconor 
stiamo aricor oggi* che tutto è per noi e 
vivo, e vegeto, ed operante, che tutto gio-» 
va, e né serve, e ne piace, tutto ne pfuo-* 
va quel primo destino, quell'antico possesso?' 
quella infinita beneficenza del creator ver- 
so l'uomo, Imagino alcuno* uditori, gittata 
naufrago in un 5 isola ignota , e deserta , m 
cui divagando s'avviene improvviso ad. urr 
palagio magnifico per nobile archfcettura, e 
per simetria di parti, e proporzion di misure' 
.armonico all'occhio, e maestoso. La fàbbri- 
ca ì posta in quadro j onde abbiano per l'aper-- 
to cortile del centro luce , ed aria tutti quat- 
tro i lati, e le parti. Sopirà solidi fonda- 
menti per sicurezza levami le muraglie sulle 
quali appoggiasi un tetto che tatto chiuda, 

e di^ 
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e difende . ( i ) Comode , ed ampie scale a 
salire su Paltò, stanze a questo, e a quel 
fianco ordinate , e seguenti , a queste porta 
per sicurezza , finestre al vento chiuse , aper* 
te alla luce , un focolare, che il fòco pòrge , 
ed il caldo togliendone il fumo, e dove un 
letto a posarvi, dove una mensa imbandita , 
«juà un pendolo, che segna l'ore, la quadri, 
che rappresentano storie, e sparsi altrove 
strumenti «di suono, libri di scienze, arnesi, 
e suppellettili d'ogni comodo, ed uso. Seb- 
bene il luogo sia solitario, ed uomo non.ap* 
periscavi abitatore , pur nondimeno al ricor 
nascere tanta industria, e tanta artifizio, 
tanti fini, e sant'ordine, tanti piaceri, e 
tanto provvedimento ad ogni umana ricerca, 
e bisogno , chi noiT pensa senza esitare , che» 
tutto è fattQ da una causa intelligente, pò-» 
t?nte , e provvida , tutto indirizzato a ragia- 
nuvole accorto, e nobil òspite, poiché non 
ad altri, che a lui pub Servire, non ad al« 
tri, cjip a lei può tutta l'opera attribuirsi? 

Che 



(i) V, Penelon Exist, de JJieu, 
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Che se T attonito pellegrino conosca esser pi!» 
te a lui stesso destinata ogni cosa, e vegga 
repente uscir famigli, e servi , che gli pre- 
sentan le chiavi del ricco albergo , e le frut- 
ta del fertil giardino, e l'acque fresche del- 
le fontane , e vivande d' ogni maniera ap- 
prestate a pascerlo, a confortarlo* ed altri 
di lor vestimenti gli facciano offèrta, altri 
si pongano a guardi^ di lui, ed alcuni sei 
rechino sul loro dorso , alcuni V allegrino del 
loro canto * mentre poscia al venir della not- 
te tutti fanno silenzio per non turbargli il 
riposo, e benché egli dorma, pur risplendon 
nell' alto lampade , e faci , e lavoransi che- 
tamente sotterra tutte le cose , onde possa 
destandosi aver bisógno} oh come a tali ,' e 
tanti beni ; e favori sentirà egli rapirsi 
quest'ospite verso il padrone benefico, il 
qual sebbene non mostrisi all'occhio, pur si 
palesa si manifesto a còsi chiari ségni d'amo- 
re, e di provvidenza? Qual dunque pensier, 
qual diletto, qual sentimento esser deve per 
noi , quando al volgere addietro lo sguardo, 
e d'intorno sul mondo creato possiam con- 
frontando con la nastra presente sperienza 

l'an- 
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l'antichissima storia di quello ravvisar net 
teatro mirabile di questo sì bello, e sì ric- 
co universo l' onnipotenza primiera del som- 
mo artefice , e la sua beneficenza verso dell'uo* 
mo ! Date un guardo * questa gran macchi- 
na, e conoscete, o uomini peilegini perque 
sta terra, {A) su quai leggi immutabili* 
u quali immobili fondamenta questa casa fu 

stabilita, (1) sicché dopa il corso di tanti 

se- 



Ci) Ego Dominus faciens omnia base . . • 
Ego feci terram, & hominem super eam 
creavi. Jx. 45. 

Manus meac tetenderunt ccelos. Is. 4$. 

Extendens ccelum , sicut pellem . Ps. ioj- 

Solidissimi quasi sere fusi sunt . J06. 37. 

Fecit- Deus duo luminaria magna • . • lumi- 
nare majus, ut pneesset diei & luminare 
minus &c. Gen. r. 

In sole jx>suit tabernaculum suum. Ps.ìS* 

Vas admirabile, opus excelsi. Eccl.43. 

In meridiano exurit terram, & in conspe-» 
ftu ardoris e}us quis poteri t sustinere? For- 
nacem custodiens in operibus ardoris: tripli- 
citer sol exurens montes , radios igtieos exsuf- 
flans, radiis suis obececat ocukté. Magnus 
Dominus qui fecit illum, & in sermonibus 
ejus festinavit iter. EccL 43. 

Ipse tamquam sponsus procedens de thala- 
tìao suo exultìtvit ut gigss ad currendam 

viam , 
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secoli, e dopo tante vicende dell'opere ama* 
ne questa divina opera serba ancora per voi 

la 



viam, a sommo calo egressus ejus, & occur- 
sus ejus usque ad summum ejus, nec est qui 
se abscondat a calore ejus • Pj, u8. 

Domine Deus meus magmficatus es vehe- 
menter gloriam, & decorem induisti amiftus 
lumine stcut vestimento. Ps. io?. 

Dominus regnavit decorem indutusest. In- 
dutus est Dominus fortitudinem & pr$cinxit 
se, Ps. a. 

Fecit lunam in potestatem no<5Hs. Ps. %g. 

Fecit lunam in tempora . Ps % 103. 

Stella? dederunt lumen: in custodiis suis, & 

lattata; sunt, & dycerunt. Adsumus, & lu- 

xerunt ei cum jucunditate , qui fecit illas • 

Baruc. 3. > 

' Non deficient in vigiliis suis • Eceli. 3, 34. 

Micantes stellas pleiadas , aut gyrum - ar- 
fturi poterit dissipare ? Job* 38. 

Steflae choreas duxerunt. Ibi. 

Qui numerat multitudinem stellarum, & 
omnibus eis nomina vocat. Ps. 146. 

Appendit terram super ntfiilum. Isai. 40. 

Appendit tribus digit is molem terne . 
Job. 26. 

Fundasti terram super stabilitatene suam: 
non inclinabitur in saeculum saeculi. Ps. ioj. 

Qui produxit in montibus foenum. Ps. 140. 

Producens fenum jQmentis , & berbam 
servituti heminum , Ps* 10$. 

VX 
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Iz sua primitiva integriti . Vedete ne* cieli 
spiegati , e stesi nell' alto dalie sue mani , é 
solidissimi qual di bronzo fuso , e gittata 
quel sole istesso vedete, opera dell'Eccelso 9 
e tabernacolo , vaso ammirabile di calore , e 
di luce , da cui riceviamo in giro la vita , e 
il giorno , a vicenda còl mongp, che abbiati! 
sotto a* "piedi ,' e il verno , e la state secondo 
l'obbliquità prendiamo dei poli ; e si ferma fc 
la mano , che regge il nostro viaggio , che 
poco più da vicino quella rapida fiamma ne 
struggerebbe , un poco lontano piti ne lasce- 
rebbe agghiacciati, e senza vita . Mirate la 
luna, a cui le redini, e la podestà della not- 
te ei commise , df li prender quel lume ad- 

Ut des illi sscam in tempore . Psah ioj« 
v, 27. 

Dante te ìllis coliigent aperient te martum • 
». 28. 

t Qui dat jumentis escam ipsorum , & puf- 
lis corvorum invocantibus eum . Ps. 146* 

Aperis tu mauum tuam oc imples omne 
animai benedizione. Ps. 144. v. 16. 

Milvius in cesio cognovit tempus sùunì , 
turtur , & iirundo , & ciconia custodierunt 
, tempus adventus sui. Jet* 8. 7. 

Tomo I. I Con^ 
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«folcito , che tempera l'ombra, notturna; ms| 
tanto solo, che consolato ne sia l'orror del- 
le tenebre , ed jn quel silenzip di tutti i vi- 
venti insiem ne* concili il riposo da tutti \ 
travagli col Sonno : e intanto le stelle nei 
loro posti vegliando , ed il girevole artufo , 
e le brillanti pleiadi accordate splendendo 
lietissime a lui , che le fece * e danzando in 
circoli eterni guidano il navigante , avvisa- 
no l'agricoltore, e col numero, con raccor- 
do , con la distanza immensa , e la mole nar- 
xan la gloria di Dio ali*uom modesto , e il 
filosofo altiero confondono, che non le inten- 
de , e presume » Ecco la nostra terra (f) su 
niente appoggiata y ma sospesa da Dio su tre 
"' '"' " di. 



Considerate lilla agri y quomodo crescunt 
non laborant , neque nent , dico autem yobis 
ncque Salomon in omni gloria sua vestieba- 
tur, sicut unum ex istis, Mattbeì 6-28» JU-. 

C£ 12. 27» 

Abissus sicut v^stimentum amiflus eius • 
$uper montes stabunt aqua:. Ab increpatio- 
ne tua fugieiit, a voce tonitnri tui fbrmida- 
bunt . Ps. 10^. 

' Numquid in fluminibus iratus es Domine» 
vetin mari indignano txx*ì Habacu'c. 5. 

Omnia 



X 
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dita ? che non mai sbilanciò pur d'un punto 
§u i cardini immoti per tanta via , che sem- 
pre feconda ne pasce, che tutto produce dal 
seno , e tutto nel seno riceve , e tutto rige- 
nera ogni anno , senza esaurirsi ne per tan- 
te biade , onde si copre > ne per tant' erbe » 
Onde si veste, per tanti animali , ch'ella nu- 
tre con 1' uomo , di cui eglino stessi diven- 
gan poi nodrimphto , quando sieno chiamati 
a quel tempo , che sanno • Gli alberi , e i 
boschi , che le fan chioma , e bellezza ci 
rinfrescan la state con l'ombra, e con legna 
ci scaldano il verno . Essi a gara coi prati 
s'ammantan di fiori, che filar non sapendo, 
tò tessere , pure han veste più ricca , e leg- 
giadra , che le porpore non sono dei re , ed 

an- 



Omnia flumina intrant in mare . Eccle.r.j. 
% Unde exeunt , Jk revertuntur , quis conclu- 
sa ostiis mare , quando erumpébat ec. cum 
ponerem nubem vestinientum ejus , & caligine 
ìllius guasi pannis infanti* obvolverem ? Jo6.%2. 

Qui pqsui arenam terminum mari , prasce- 
ptum sempiternum , quod non prazterìbit , & 
commovebuntur , & non. poterunt , & intu- 
mescent flu#us ejus , & non transibunt . Jer* 
5- 21. 

Gir." 
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annunciali nascendo le fratta pronte a cader- 
ci in roano mature che sono , e che corona- 
no l'anno , spargendo abbondanza innanzi , 
che giunga 1* avara , ed oziosa stagione • D' a- 
eque (C) un'abisso veste intorno la terra , 
siccome un manto , ed or le innalza , e chia- 
ma Pio sulle cime dei monti a starvi in ser- 



Clrcumdedl iilum , & posui ve&em , & 
; òstia , & dixit usque huc venies , & non prò-* 
cedes ampt'ius , & hic confringes tumentes 
flu&us tuos . Job. 38. ' 

' Hoc mare magnimi , & spatiosum manibus 
illic : reptilia ... ammalia pusilla cum magnis ... 
Draco iste, quem formasti ad ili udendum ei ... 
Illic naves pertransibunt . PsaL 10$. 

Qui ambulas super pennas ventorum. ibi. 

Qui ligat aquas in nubibus suis . Job. 26. 

Qui operit coelum nubibus, & parat terra? 
pluviam. PsaL 146. 

Pluvia; Pater, & qui genuit stillas roris ♦ 
Job. 38. 

Pluvia? guttas dinumeravit . EccL 1. 2. 

Frumentum desidera t nubes . Job. 38. 
' Habet argentum venarum suarum princU 
pia 9 & auro locus est. Job. 28. 

Potabunt omnes bestia; agri ... Super eavo- 
lucres habitabunt , . . • illic passeres nidifica 
kunt» Psal, 103. 
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bo , òr le fuga con la sua voce là giù nel 
mare profondo ; cadon l' acque allora in ru- 
scelli , de 9 ruscelli si forman torrenti , e fiu-» 
mi , che dopo avere per lungo * e tortuoso 
cammino sparsa copia per tutto , e fecondi-' 
tà , (D) mettono al mare , che e il centro 
delle acque > non meno che delle nazioni , 
onde a tutte divenga comune ciò , che pro- 
dusse un sjol clima .*?A1 mar pose Dio I' are- 
na lieve per argine col precetto suo sempi- 
terno, il qUal fu sbarra, e porta, che il chiù-» 
se , e frenò, quando gli disse y verrai fin qui, 
ne più innanzi, equi romperai 1* ira, e l'or- 
goglio* Ma nel seno immenso di lui fece abi- 
tare innumerabili rettili , ed animali dal più 
piccolo fino al più smisurato 1 e su la faccia 
di lui ft trascorrere . liberamente per tratti 
immensi di via navi, e nocchieri f I venti ,. 
sulle penne de 9 quali ei trasvola , i venti al^ 
vario navigare presiedono , e temprano in un 
le stagioni , e in un l'acque purgano , e Pa- 
ria, la qual senza loro or troppo sottile fug- 
girebbe al respiro , ed or^troppo densa ne 
soffogherebbe , come anneghiamo nell'acqua. 
Ma non meno feconde , e girevoli strigne Id- 
dio 
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dio neir alto quell* acque tra . i vincoli dette 
nuvole , e piacegli d' esser chiamato il padre 
della pioggia , che ogni goccia ne conta , e 
* sì e quel che genera , e pinge le stille della 
ruggiada . Il frumento allor da suoi solchi 
desidera , e invoca la nube gravida, che da 
lui poscia , (E) e dalle biade satolle pene- 
trando le viscere della terra , va sin dove 
l'argento ha le sue vene , e dove mettono 
capo quelle dell'oro, e della gemma. Mira* 
te poi sulla faccia , e nel sen della terra , e 
del mare , nell' aperto mirate del cielo mille 
generi (F) di viventi utilissimi sempre , e 
fedeli a loro uffizi , e servigi . Di quelli usia- 
mo ad affrettar ne* viaggi n d'altri a portare 
gran pesi , a durare in lavor faticosi , e quai 
y ne cibano di loro carni , e di lor latte ,. quai 

ci vestono di lane loro , . e di pelli;, tutti o 
ci temono, o ci ubbidiscono, o servono , o 
pascono, o guardano, o allegrano secondo lo- 
ro nature, e facoltà, 

A quésto spettacolo sempre vario , e sem- 
pre lo stesso, sempre nuovo , ed antico, l 9 
uom culto , e l' uom barbaro , il dotto , éP 
agreste ponn' eglino non riconoscere , e non 

sen- 
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sentire 11 benefizio non meno, che (i) l'o- 
pera d> un' esser Suprèmo, magnifico , onnl- 
póterite? Ot io vi dimando, uditori , se pen- 
iate alfa casa giammai , che abitate , se al 
Signor vi volgete , che sì bella per voi sin 
da principiò l'edificò? Già non vi parlo, che 
ài parrebbe oltraggiarvi , non del mondo 
etèrno vi parlo , ne della matèria increata > 
del caso autore , degli atomi combinati , àet 
chaos partoriente, del mondo animato , e di 
tanti altri sogni , che . intanta luce sognane 
no ad occhi aperti i volontari ciechi * e bam- 
boli filosofanti . Io' sb , che siete cristiani , e 
venerò la vostra fede , onde un Dio creato- 
re, e donatore di tutto costantemente crede* 
tè , e in questo secolo infàusto scongiuravi 
di ben serbarla pura , ed intatta sino alla 
morte, che allora , vedete, allora il pregio 
se ne conosce . Ma io vi dimando , poiché 
avete pur sana la mente a credere tal veri- 
tà 



(i) Quam magnificata sunt opera tua Do- 
mine I omhiain sapientia fecisti: impleta est, 
/ferra possessióne tua. Ps. 103. 

I 4 
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tà , se il cuor ricordevole avete di tanta- be- 
neficenza , dimandovi , o abitatori di questo. 
ricchissimo domicilio , o regnatori, su tante 
creature , che confessate aver tutto da Dio , 
a voi (limando i se a lui pensate, se a lui vi 
volgete sovente , se lui ringraziate giammai ♦ 
Oh quanto buono voi foste , o Signore , can- 
tava Davidde , verso dell' uomo ? Tutte a lui 
le cose donaste , e lui sopra P opere tutte 
delle mani vostre avete costituito, (i) Voi 
lite nascere il sole per lui , le gregge del 
prato 9 gli armenti del campo , le fiere del 
bosco , gli augelli dell' aria , e i pesci dell' 
acque a lui soggettaste • Uomini ingrati , che 
a tanti doni , in tanta ricchezza , in un tea* 
tro sì splendido , e vivo , mai non alzano, 
gli occhi alla mano paterna , che gli pasce f 
e provvede , e illumina , e scalda , e benefi- 
ca pur tant'anni , in. tante guise , ad ogni 
momento . Io, dice Dio, (2) li nudrj colle 

mie 

(1) Omnia subjecisti sub pedibus ejus, oves, 
& bòves universas insuper , & pecora campi , 
volucres cali , & pisces maris . Ps. 8. 5. 

(2), Ego quasi nutritius Ephraim portaBam 
ccfs in brachus m'eis . Or*<e n, ^ 

3 R- 
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ime inani come miei figli , ed io li portai 
gel mio seno , e. di mio latte li satollai , ed 
essi; mi dispreizarono ,: (i) lo stolido bue pur 
riconobbe il suo padrone , V insensato gitfÒMH 
f o conobbe il signore del suo presepio ì t'uom 
spio non mi conosce ♦ Uomini ingrati. , che 
Usate di tanti beni , di tanti abusate , io non 
vi accuso d'aver voi rivolti contro Dio i suoi 
benefizi* d'avere sconvolto l'ordin dei rem* 
pi', d'avere il cuor vostro donato alle crea* 
ture , di por nel fango ogni vostra cura r . e 
pensiero, e neppur vi ricordo quel mostruo- 
so insulto, onde, ogni giorno da quelle menw 
se. levandovi , ove più foste satolli , villana-* 
mente n' andate quasi temendo di ricordarvi 

' di. lui , e vergognandovi quasi' , . siccome di 
vecchia usanza de 5 rozzi vostri bisavoli > di 
fa un cenno di grazie a chi v'ha pasciuti • 
Io vi prego soltanto di qualche volta ricor- 
darvi di lui , e vedete , vi dico, la, pompa 

d* un » 



Filios enutrivi, & esaltavi ... Ipsi antera 
spreverunt me . Is* u 
. (i) Cognovitbospossessorernsmwec. h.x. 
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& J rm sì bel cielo , la fcfeòndrtà deBe votiti 
èampagHe , la docilità dei vostri vassalli , 1* 
ubbidiehzd loro > beàchfc irragionevoli , e la 
gratitudine , e fedeltà reno di voi a vostro 
Tjmjtfoveto , e insegriamento» Io vi prega * 
ehe siate uomini infine , e se non basta , tko 
aiate cristiana • 

Si , itiei fedeli , questo mondo creato fi» 
l'opera insième, e il patrimonio dell 9 umori 
figlio di Dio, del vostro maestro , e model- 
lo, e Signor Gesù Cristo, In principio ctè*± 
w De*j Cvlum y & terroni , dice Mosè , 
in principio erttt Ver bum , & Vtrlmtn erat f 
ripiglia Giovanni. Due principi, ' due miste- 
ri , due Cardini della religione* è del consor- 
zio tra Dio 9 e l' nomo , di cui sempre fu ba-« 
se, e ragione Puom Dio ♦ Omnia per ipsum 
f/i&a sunt } & sine ipso faEhtrrt est mhil •■ 
Tutto da lui ^ tutto i fitto per Uri, cornane, 
vincolo, fc patto tra'J padre, t noi, Mundus^ 
. per. ipium faStts est , ( i ) Per lui si fece , 

per 



(i) In ipso condita surit universa incocKs» 
& in tèrra*; vlsiblliài & tovisioilia ♦.• omnia 



Rag iona mento L «jp 
per lui conservasi il mondo, per lui aspettato, 
per lui venuto ? una fu sempre la religione , 
ed una origine, ebbe col mondo , ( G) Rico- 
noscete dunque , o nomini , questo mondo 
creato pel vostro padre primiero -, e ricono- 
scete! creato ancor pel secondo, e per l'uno, 
e per l'altro il cuor grato elevando, e ilpefr* 
stero , accendetevi . di gratitudine *1 vostra 
Dio, Così sia* 



per ipsum , & in ipso creata sunt ... & omnia 
za ipso Constant. Co/ox. i. 1&. 
Per quem omnia fafta sunt, In Sytnb, 
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CASA DELL 1 UOMO/ 



/ 



La brevità delle lezioni lascia oscura àlcu* 

na cosa , ed altra non eotppiuta , e molte dee 
tacere l'uora dal pulpito , "essendo vastissi- 
mi, e talor pericolosi gli argomenti < Si so*-, 
no adunque per comodo , ed utilità de* curio* 
si lettori fatte alcune giunte. 

LEZIONE P RIMA, 

(A) .L*a creazione del mondo , -eJa siiflflie- 
tjia di questa gran macchina ~è uno spettaco- 
lo in cui si conosce chiaramente ia man di 
Dio senza bisogno di gran dottrina, e di lun- 
ghi studi . Così n' insegna lo Spirito Santo in 
più luoghi . Vediamolo . Chi non vede esser 
uno 1* architetto, che l'ha disegnata, messa 
in corso , tenuta in regola qyesta macchina 
composta di tante stelle , e pianeti , di tanti 
lor movimenti, comparse, benefizi, ec. Non 
diciam subito al vedere P artifizio d' un'oro 
^ lo- 
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Iogio , che è un*opera di molto Ingegno, e 
d'un solo disegno; perchè se molti l'avesse- 
ro fatta senza J accordarsi insieme , ognuno 
avrebbe fatto un pezzo da se , diverso dagli 
altri , e opposto • Or potrebbe mai riuscire 
coti un composto sì ordinato ì (1) Qual ar- 



(1) La distanza della terra dal sole secon- 
do 1* ultime osservazioni è di miglia 78702412* 
Una palla dLcannone metterebbe 17 annida 
trascorrer lo spazio. L'orbe magno, che iti 
un* anno descriverla terra intorno al sole 
494925250 miglia, onde scorre 941 miglio ad 
ogni minuto d'ora, e in ogni secondo > # o-~ 
battuta di polso più di 15 miglia ,' velociti 
cento volte maggiore della palla di cannone . 

V. Toaldo Influenza degli Astri . Pado» 
va 1770. 

Genovesi nelle Meditazioni filosofiche spie- 
ga meglio questa grande idea dicendo fra 
molte cose t= La terra è 264 mille 467 rnU 
lioni di miglia cubiche ed e al più la milio- 
nesima parte del sole . Questi e una stella 
fissa dell* universo. Ha sedici corpi, che da 
lui prendon vita e moto , la terra è un di 
questi . I sei pianeti son grandi piti assai del- 
la terra ciascuno , eppur son sei punti dello 
spazio celeste ; che sarà questo ipazio , detto 
universo , e che sarà la terra incontro a que- 
sto spazio ? Ogni stella fissa è un sole eh* 

ha 
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tefice poi bisogna dir » che sia stato chi ha 
posto in quel luogo il sole circa un milion 
4i volte più grande della terra , i pianeti 
grandissimi in altro luogo a proporzione , le 
Stelle qui, e là più grandi, assai, e in tanto 
numero , e che; paiono per l' immensa distan* 
za piccoli punti ? Or tutti questi gran globi 

si 



ha luce da se, e fa centro ad altri, e spazia 
suo come il sole, e ha de' pianeti intorno a 
se. Non basta* La distanza della stella fissa 
detta Sirio da noi è dieci mille volte più che 
quella del sole , or questa fe di 80 milioni 
circa di miglia italiane, dunque Ja distanza 
di Sirio da noi fe 8o<3 mille milioni di mi- 
glia , dunque la sua circonferenza , che dev' 
essere di sei volte tanto, sarà di quattro mi- 
lioni ottocento mille milioni di miglia. Or 
agli occhi discoperti le stelle fìsse sono intor- 
no a tre mille,. dunque l'universo deve es- 
sere tre mille volte più grande, che non lo 
spaziò di tutto il giro di Sirio * Ma secondo 
i telescopi le stelle fisse son molte più , co- 
me le Pleiadi, la via lattea ed altre non so- 
no bene scoperte. E se ognuna è centro d* 
uno sdazio celeste, cioi uà sole sovrano di 
tanti pianeti, come il nostro, quanti spazi 
vi saranno , e qual sarà l' universo creato , 
cte-taiui spazj immensi comprende ? 



?! regolano con infinita esattezza d* ?*imU(( 
ansi in ^uà henchì differentissinw in velo» 
cita, non 61kpff.,iW*^n si smuovono, wm 
s'arrestano punto , mentre ogni ruota*. ogn| 
justa, ogni ordigno tra noi si logoft, fi 
jrruginisce, q si rqrape , o si smuove, ,0 §1 
ferma in poco tempo . Vediam solo come tf 
corrispondono il sole e la lujja 9) f$d$li&nts 
crescendo questa , e calando ogni giorno ? 
giugnendo al pieno ogni mese ^c. sfonda gli 
aspetti del sole, da s*i xpille anni addietro « 

(B) Veniamo ali* terra , Una parte i <;<* 
perta d'acqua, P altra* scoperta. Questa c^ 
sì V necessaria all'abitazione degli animali » 
che -di lei vivono , ed l fatta a proposito del 
Ior bisogno con mille sorti di piant? , ed er- 
be „ Ma queste non nascerebbono senza esse- 
re riscaldate dal sole, *ome seiiz* di lui. tut- 
te l'acque sarebbono ghiacciola il sole la 
renderebbe arsa, $ seccherebbe tutte te pian- 
te, se al giorno non succedessero fresche not-? 
ti , ,e doj>o il sereno non cadessero piogge . 
Ne? paesi ove poco piove abbondano le ragia- 
de^y e i fiumi gì' inondano per yp tempo «. 
Cosi ìl sole scalda appunto come bisogna > 



es- 
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èssendo distante ne* più, "rifr meno petcifc. La 
terra ha un calor centrale oltre i Vulcani : 
' (C) Vi son l' acque £oi che la inumidisco- 
no , ma se fossero i soK fiumi , come baste- 
rebbono a tante vastissime provincie ? Perciò 
In tutti i monti, e in molti piani si trovano 
laghi , fontane , e ruscelli , e torrenti per tut- 
ti gli uomini , e tutte le bestie ; da questi si 
fàuno poi fiumi grandi , che servono ancora 
ad altri usi, e tragli altri alla più facile co- 
municazione , e trasporti da un luogo all'al- 
tro , oltre le pesche , i mulini , le 'irrigazio- 
ni ec. 

(D) Tutti l fiumi mettono in mare . Ma 
come il mare non cresce mai con sì continuo 
entrarvi tant' acqua, e non tornarne mai ad- 
dietro ? Vedete una delle gran maraviglie del- 
la macchina , e della mano , che la fece., e 
la regge . Il sole trae in alto gran copia di 
quell'acqua, ma sottilizzata, e fatta rara dal 
caldo suo ; questi sono i vapori , che unitisi 
forman le nuvole, ed esse più lievi dell'aria 
girano qua , e là spinte dai venti a rendere 
alla terra quell' acque del mare, che vi por- 
tarono i fiumi, e così gli animali fa bevono • 

Ma 
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Ma Pacqaa del naie % salata, non dovrei* 
be poter beversi , e quella del mare infatti 
fa morir chi la beve . Nò , perche levandosi 
in alto in particelle sottili , e leggere , il sa* 
le, che è più grosso , e pesante resta al nife- 
re • £ il mare ne ha bisogno , perchè coli* 
ardore del sole corromperebbesi , e infetterei*- 
besi P aria , onde così salata , e poi sempre 
agitata non si putrefa . Ecco l'acqua dolce, 
e V acqua salsa al bisogno , ecco l' accordo di 
tutto ad un fine con proporzione , e corri- 
spondenza maravigliosa a prò dell' uomo . < 

(E) Così nascono ? e cresgon le piante. 
Vedrem poi gli animali , e i pesci • Le pian- 
te sono un' altro testimonio della sapienza 
d' un Dio • Son senza numero , tutte diverse 
per figura, per foglie, per frutta, per quali- 
tà , per climi ec. Pur tutte nascono da utjL 
principio somigliante , cioè portano seco la 
lor propagazione qual da un granello» qual 
da un nocciolo , qual da una ghianda , cio& 
da un piccolissimo germe , in cui la stessa 
pianta % tutta ristretta così , che appena col 
microscopio se ne vede qualche cosa • Ora il 
calor della terra con }' umido inette in mot P 
Tomo I. K ^U 
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quelle particelle , vi s^ insinua , le ingrossa 
co' suoi sughi , e così crescono . Mirabil ì , 
che sempre han le radici al basso, e se non 
ie hanno da se si voltano , e le profondano* 
perchè queste devon nodrir la pianta, tiran- 
do di terra il nodrimento , e devono insieme 
tenerla salda ; se nò le biade , e gli alberi ad 
ogni urto y o soffio giacerebbono * Alcune 
però son di debole fusto, e non ponno te- 
- nersi in piedi y come zucche , meloni ec 
/ "Quéste non patiscono a strascinarsi; altre 

come la vite y 1» ellera ec. han de* fili come 
piccole mani ,. colle quali s' aggrappano a 
corpi vicini , £ salgono in alto • Chi non ve- 
de un disegno > e una intelligenza in tut- 
to ciò? 

( F) Gli animali terrestri han nella orga- 
nizzazione del corpo gli stessi comodi per ve- 
dere, udire, camminare, respirare ec. che ha 
1* uomo • Fermiamoci un poco in alcuna pro- 
prietà. Al lor nascere trovano subito prepa- 
rato 1* alimento non quello del campo , che 
ppi pasceranno , ma quello trasformato nelle 
poppe materne in modo, che ponno cibarse- 
le 9 come faceano prima di nascere senza usar 

' la 
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k bocca e senza cercarlo; ma appena nati a 
chiusi occhi cercano , e afferrano la poppa 
colla bocca t Rifletteste mai al modo inge- 
gnoso del poppate ? Sì imtté P animaletto 
( come 1* uomo bambino ) tra le labbra soc- 
chiuse la punta della lingua * e la ritira neli* 
atto di applicarla al capezzolo* il cui foro 
così fassi vuoto d'aria e Paria così caccia 
fuori il latte per quel foro. Ninnò gli ha 
insegnato , eppur senza questo non potrebbe 
aver goccia di latte, e l'ha sì bene, che iloti 
rie perde goccia * 

Quando ha fortificato lo stomacò e i denti 
lascia il latte , e cerca sp nza esame , e trova 
subito V alimento di suo gusto , e per- cui ha 
gli organi pjfo disposti , L* erba o il fieno nul- 
la gioverebbero all'uomo, un brodo estratto 
da quelli: noi ponno iiudrire, mentre quelli 
dan tanta forza , e tanto latte alla cavalla , 
alla vacca ec. Chi ha lor dato quel gusto sì 
sicuro, quei denti, e quello stomacò fatti 
per questo , e non per altro ? Perchè il bue , 
e il cavallo si 'morrebbon. piuttòsto che man- 
giar carni anche le più saporite ? Perche han 
quattro piedi > Devono vivere su Ja terra e 

cam- 
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Camminarvi , portare un corpo quadrato , afe 
foassare il capo sul pascolo , reggere a gran 
pesi, tirarli orizzontalmente, córrer veloce- 
mente que' che han gambe pili alte, e pia 
sottili, andar piano ma sicuro que\ che le 
hanno più corte, e più grosse; ma insieme 
son disposti ad alzar la testa ove il pascolo 
è alto, a rannicchiare le gambe ove vogiion 
posare , han crini , è coda per bellezza , e per 
ajuto contro le mosche , e l' han più lunga e 
folta que ? ch ? han pelle più delicata , o che 
vivono in luoghi più esposti a punture - y • e 
mille simiglianti ajuti opportunissimi tutti ai 
bisogni. Non si vede chiarissima una mente, 
che tutte ha ordinate le cause, e gli effetti? 
Gli uccelli son fatti per vivere in aria , e 
perb han l ? ale, e la coda fatte per levarsi, 
avanzare, girar qua e là in un momento» 
Quelle ale sono un prodigio. Ossa durissime, 
* muscoli , e tendini , e nervi per durare a 
volo lunghissimo , * rapidissimo , eppur tutto 
leggerissimo, e sottilissimo per tenersi in 3- 
ria . Tutto coperto di piume , cosa lie vissi* 
ina, fragilissima, eppur necessaria a non far 
jl corpo più pesante , a farlo di un volume 

più 
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#ù am£io, a, poter resistere ali' acqua dei 
cielo, e all'umido dell'aria, in cui vivono* 
al che s'aggiugne un'oglio, che % spremon col 
becco da una borsetta posta verso' la coda* 
« con cui ungono le lor penne , affin che 
scorra l'.umido , e 1' acqua senza inzupparle ; 
Que'che vivono all'aperto ha» più di que- 
st' oglio , que' che stanno in casa , come i 
pelli, ne han meno; que' che vanno nell' ac- 
que volentieri ne han moltissimo * e di più 
gran quantità di piume intorno a tutto il 
corpo 3 quindi vediam la gallina , se è bagnai 
ta per caso, divenir così scontenta , e rab- 
buffata i è al contrario l' anitre , l' oeche , 1 
righi esser più belli bagnati . E chi ha per- 
suaso ai figli dell'anitra y dell'oca ec. a git- 
tarsi nell' acqua arditamente la prima volta * 
che la veggono, mentre i pulcini mon son 
mai tanto imprudenti ? Ve ne sono di quelli 
che son privi d 5 oglio , eppur han bisogno di 
star xìeii' acqua per averci il lor proprio ali-' 
ù«#to$ come la cicogna f P airone, la bec- 
caccia ec. A questi son date/ gambe , collo * 
e becco lunghissimi per giugner in fondo ali* 
*f qua senza bagnar le penne • Di più essendo? 

al 
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alcuni pescatori di professione il lor becco fe 
fatto diversamente dagli altri , cioè a guisa 
di sega , perchè il pesce non {sdruccioli , e 
scappi . Ma torniamo alle ale . Quante fon, 
ane diverse secondo la grossezza , o l' istinto 
di tutti gli uccelli -, ma poiché tutte son per 
il volo, tutte grandi quanto piìt è il volo 
proprio dell' uccello , e il peso del suo corpo , 
tutte taglienti a fènder V arte davanti , con- 
cave a prender l'via di sotto, e appoggiar, 
visi in punta all'estremità per lasciar correr 
l'aria tagliata, eguali a stare in equilibrio, 
ed anche immobili in mezzo al cielo , mobi- 
lissime ad ogni giro, fortissime ad ogni im- 
peto , di susta prontissime «i scoccare per ogni 
voglia, o bisogno. La coda sempre accorda- 
ta in mille moti con Tale, necessaria ad ogni 
spinta avanti , e sopra, e sotto, e a destra , 
e a sinistra con esse, siccome è il timone 
della barca d* accordo coi remi • Eppure non 
mancan loro le gambe , i piedi, e 1* ugne. 
Ma ecco nuove industrie mirabili. Le gambe 
son necessarie a reggersi in terra, e su x ra- 
mi , dove cercano jl pascolo , e da cui non 
potrebbono levarsi a volo senza avere un* 

le. 
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fcva , o susta , e questa fc la gamba . E il 
piede , e 1* ugne poi per tener abbracciato il 
ramo, su cui posano, e che spiegano sul ter- 
ren piano , e che son curve , e lunghe per 
tener saldi i rami dormendo, o per afferrare 
il cibo, come alcuni fanno, mentre il rostro 
lo va dividendo , e beccolando . Vedete * co- 
me le gambe son sottili , e atte ad ascondersi 
per non pendere volando V uccello; lunghet- 
te, e robuste appiccare il salto di ramo in 
ramo con tanta precisione, e velocità, a le- 
'varsi di terra ad ogni pericolo^, e fuggire; 
vedete il rostro durissimo a traforare i gra- 
ni, o fitto a tenaglia per ritenerli , acuto a 
fender l'aria, serrato a rispignerla, e insie- 
me aperto il bisogno a respinte , perchè il 
rapidissimo romper dell'aria li soffocherebbe. 
Gli uccelli, aquatici che strani piedi ci tao* 
Strano ! Ma quel ventaglio che fanno quanta 
loro è utile per remigare , e condur il bat- 
tello del lor corpo sì esattamente ; e questi 
piedi non devono mai star sopra rajno, ne 
fronda, però quasi senz' unghia li vediamo , 
e il rostro pochissimo deve romper l? aria , p 
però non è acuto , ma deve pescare ancije 
K 4 ^1 
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iiel fango , e però fatta a paletti, e cuci 
thìajo . Esaminate voi gli uccelli tatti, e 
Vedrete maraviglie . 

ìtfa sé pensiamo ai lor nidi * ai ter parti* 
chi non % attonito delle più mirabili provvi* 
denze ,• ed industrie ? Sanno trovarsi un cottK 
pagno a primavera, ed unirsi due a due ma- 
schio , e femina , amendue preparare un ni- 
do , dome sé avessero preveduta la prole, il 
numero di quella, e tutti i bisogni suoi -, e 
hanno tutti una propria architettura nella 
forma del nido , nella collocazione , nella scel- 
ta, de' materiali, e nessuno s> inganna, ne pub 
ingannarci nel farlo il più agiato, e il più 
sicuro ad ogni avvenimento . Haifno una 
propria industria qual P hanno il noce , il pi- 
no, il castagno y che alle lor tenere frutte 
fanno un nido sì agiato per difènderle , e sì 
ben armato di corteccia durissima, spinosa i 
o di tant' altre forme sempre belle , e oppor- 
tunissime. La rondine lo fa come una caset* 
ta di terra , e d'acqua stemprata , che si con- 
solida come muro ; ma con poca difesa , per* 
che lo mette al coperto, e Iontan dai nemi- 
ci suoi. Ma la gazza, che ne ha molti „ o 

sta 
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*tà in luoghi esposti alle insidie fa una for* 
tezza ia alto cinta di spine , e con un 9 in* 
gresso solo capace del suo corpo. Vedete coti 
che pazienza queste bestiuole sempre inqtue* 
te i e vaganti covano allora le ova , e eoa 
che fedeltà il maschio porta il cibo, fa carri* 
pagnia, e da gioia col canto suo. Il covare 
riscalda' Puova, 6 sviluppare i germi, che 
contengono» come quei delle piante, tutte le 
parti in piccolo spazio, e va crescendo P uc- 
cellino là dentro nudrendosidiciò, ch'eden* 
tro P uovo , e poi sa usar il becco a rompe-* 
re il guscio , ed uscir di prigione al tempo 
preciso 1 aprendo subito cogli occhi ancot 
chiusi una larga bocca a ricevere il cibo f che 
gli viene somministrato il più opportuno al 
suo debole stomaco , e preparato ancora col 
ridursi a guisa di latte' dai genitori , col te* 
nerio in gola un poco sino ad esser molle * 
e liquido abbastanza . Mille altre sono le co- 
se a riflettersi, e vi è qualche nido, che <k 
maravigliare i più acuti ingegni, eppur Atta 
senza esempio, e senza maestro; e tutti di« 
versi in tutto, e tutti ruvidi al di fuori, e 
morbidi denti© , e mai non si mette denteò 

quel- 
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quello 9 che va fuori ., e mai non si trascuri 
la minima cosa , e si fa a tempo, e a biso- 
gno, come le pernici, le quaglie, l'anitre 
il fanno con poco fieno, e non pili perchè 
presto i lor figli san trovar cibo da se , Così 
poi tutti quando ponno vivere senza aiuto 
lasciano la compagnia , i figli , il padre , la 
madre, tutti vivono senza conoscersi pia, 
perchè i finito il bisogno • Finiamo col can- 
to, che in tutti è diverso, ma che fe simile 
in tutti que' d'una spezie, sicché l'usignuo- 
lo i si buon musico quanto un' altro , e lo è 
senza aver udito suo padre, senza aver da 
niuno imparato sì belle nòte , e arie sì paté, 
tiche . Non dirò nulla delle belle lor vesti a 
Colori sì fini , e sì varj di tante spezie , e 
gli stessi nella medesin .. a ciascheduno . Oh 
Dio, che ricchezze, che bellezze spargete a 
piena mano ! e vi sarà, chi non vi riconosca 
nell' opere vostre ? 

Nulla ho detto de' pesci, eppur sono i più 
numeipsi di tutti gli altri animali . Questi 
odiano la terra, e non ponno sussistere fuor 
dell' acqua , come gli augelli fuori dell' aria . 
Ma vedete : siccome son questi organizzati 

P<* 
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jer P aria , e per la terra r così son quelli per 
Inacqua. Perciò non han piedi ; e che servo* 
no i piedi in un liquido? Han dunque ali, 
e coda come gli uccelli nel loro liquido , ma 
quanto diverse ) Piccole ale , perchè non vo- 
lano , rea fortissime , e taglienti , perchè il 
lòr liquido è più denso, e in oltre d'una 
spezie d'osso, perchè resistano all'acqua; 
così mobili poi, e pronte ad ogni moto, cbt 
se somigliano i remi, e ij timone; ben può 
dirsi che mai né timone , né remo non furo* 
più agili, e più giusti nel piegar d' ogni par- 
te , nel salire , o scendere , nel girar , o fer- 
marsi . Un bel segreto hanno invisibile per 
aversi senza moto. Troverete nel lor ven» 
tfce una vescichetta piena d' aria , e il pesce 
Matrigne, e 1» allarga a sua voglia. Quando 
la comprime , minor aria contiene , il corpo 
divien più grave , e il pesce discende ; quan» 
do l'allarga, più aria v'entra, più lieve è 
il corpo, e sale. Non basta. Se tant' aria 
ritiene , che lo renda né più grave , né più 
leggero dell' acqua , allor il pesce resta so* 
«peso nel luogo, e voi lo vedete immobile . 
Chi ha neppur saputo imitare dopo/ tanti 

stu* 
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ttudj, e tentativi una tal macchinetta sì itk 
gegnosa, e chef sarebbe sì comoda per mio; 
tare? Ma Io stesso può dirsi deli' alt per vo* 
lare, e di tante altre maraviglie inimitabili 
a tutto l'ingegno umano. Eptpur qtianta ric- 
chezza di pesci , come d' augelli per nodrir 
P uomo ! Ma più di pesci / perche i grossi 
mangiano i piccoli . Perciò le ova delle fe- 
mine sono in ciascuna spezie innumerabili 4 
Una tinca dieci mille, un carpio venti miU 
le , ( i ) un merluzzo un milione . JE poi vi-; 
vendo in un .elemento sempre instabile , una 
gran parte va a male, e disperdesi , perciò 
ve ne vuole di superflui* Scorrete le classi 
infinite di pesci grandi,- e piccioli, le lor for- 
me diverse, i talenti, le vestimenta, i cole- 
ri, tutto \ mirabile, e vedete, che viaggio 
dovete fare cominciando dai quasi invisibili 
sino alla balena* 

Ma a proposito d' invisibili non: parlerò' 
degl' insetti , che sono anch' essi un mondo' 
popolarissimo in t$rra , in acqua ,< in aria f e 

pef 

( t ) V* Bonet * T. i< & 



Annotazioni. tjy 

jper tatto • Leggete , e traverete de 9 tomi so* 
pra una sola spezie. Che non potrei dirvi 
dell'api, delle formiche, del formicaleone, 
del ragno, e delle loro sottilissime industrie» 
ed astuzie ? Il solo venne da seta è un mi- 
racolo . £ dei rettili , the in tante spezie 
anch' essi dividonsi di serpenti ? Troppo di- 
rei , ma basti , Solo aggiungo su gli animali 
terrestri pia osservabili una riflessione * Gli 
uni stanno con noi, e si chiaman domestici, 
gli altri fuggon da noi , vivono nelle selve , 
e si dicon selvaggi. Questi ci fan del male, 
quelli ci giovano. Ed ecco la provvidenza a 
prò nostro fa, che quelli propaghino , N e mol- 
tiplichino assai piti di questi • Se le fiere fos- 
sero in tanto numero, come le bestie di nor 
stro servigio, non vi sarebbe piti da viver 
per noi tra tanti cervi, e daini, e cignali 
divoratori delle messi, delle vigne, degli or- 
ti; e noi medesimi poi fta tanti lupi, tigri, 
lioni non potremmo salvarci , e moltp meno 
si salverebbona le gregge, gli armenti, i ca- 
ni , i cavalli , che ci fan tanti servigi . Che 
sarebbe di noi? Ancor riflettete, che una 
pepora fa un agnello all'anno, una lupi fa 

sei, 
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le! , e otto lupiccini . Eppur vi sono migli*)* 
di !;re.vT in IraHa, e appena vedesi un lupo* 
Or chi non vede che v' ha chi veglia per no- 
stra quiete , e conservazione continuamente ? 
Vero fe dipender tutti in gran parte dal eli- 
Ina . Il caldo giova alla tigre , che però ned* 
Indie orientali son più numerose * Il lione 
pur quivi , e in Africa « Que J dell* America son 
più piccioli , e men fieri . Ne 1 temprati climi 
però facilmente periscono * La fame , e il tu 
more influiscono ancora nell' allontanarli , o 
spingerli tra noi * Ma Vedesi ancora in loro 
una salvatichezza sì naturale a fuggir!' abi- 
tato, che alcuni fiori ponno per alcun modo 
addomesticarsi, come la tigre , l'ocelot ec. 
Sembrano tutti aver timore dell' nònio , ne 
ricordarsi delle loro forze con lui * Tori, e 
buoi , che son tra loro in battaglia rispet- 
tano un fanciullo, che li sgrida f o batte con 
piccola verga . II lione s'osserva, che assale 
gli animali , e lascia gli uomini , che son me- 
scolati con loro . Benché non cosi la liones- 
sa, se le rapiscono i figli , che il furore non 
le lascia distinguer nulla* La tigre ancor più . 
Ma chi non sa 1* amor materno in tutti i 

bru- 
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bruti , quanto sia maraviglioso ? Questo ì 
necessario a mantenere le spezie, e serve a 
tutti. 

(G) E 1 mirabile, come i evidente a chi 
non s'accieca volontariamente, il legamento 
di tutte 1' epoche più sicure del mondo f 
pruova della religione « Tutto è concatenato 
insieme per modo, che non pub rompersi 
un'anello senza rompere tutta la catena; la 
legge di natura , i patriarchi * Mosfe , e la 
legge scritta, Davidde, ed i profeti, le cat- 
tività, e le vicende del popol di Dio «no 
a Gesù Cristo, da Gesù Cristo insino a noi* 
Egli è l'anello primario, che unisce la crea- 
zione del mondò co' tempi nostri, e per lui 
la religione fu sempre la stessa * 

Quale storia ha questo carattere * qual li- 
bro i qual religione può mettersi a confron- 
to ? L'antichità della sacra scrittura l inne- 
gabile , e seco lo è 1' antichità della religio- 
ne , entrambe però chiaramente mostrandosi 
sostenute da Dio solo « Ognun sa i contrasti 
infiniti, che l'idolatria, la filosofia, i tiran- 
ni , gli eretici , tutti i viziosi , e gì* infedeli 
fecero a lei dal principio del, mondo sino ad 

va, 
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era, eppur vinse tutti, e si mantiene. Ognun 
vede non meno qual santità sia la stia , e 
qual Dio ci proponga a fronte di tutte le al- 
tre divinità, e di tutte le morali del mondo. 

La grandezza, potenza, giustizia, bontà. ec. 
elei vero Dio sono attestate pe' suoi miracoli 
sopra le forze, e P ordine dèlia natura dalla 
storia di Mosfe autenticamente. Qual filoso- 
fa, quale storia parlò piìi degnamente dell' 
esser supremo, qual tradizione fu così ben 
conservata dalla prima origine delle eose is- 
sino a* nostri giorni ? * 

(i ) Il primo uomo la consegna a 5 suoi fi- 
gli | come P avea ricevuta dalle mani stesse 

del 
. ■■ ■ . ■ -i. " 

(i) Tutte le memorie, e le tradizioni de* 
popoli più antichi parlano d' un diluvio , con- 
servano tracce de' tre figli di Noè . Iaphet 
nelP occidente fe detto Iapeto , Cham col fi- 
glidf Chanaam tra gli Egiziani , e i Fenici , 
Sem tra gli ebrei suoi discendenti . IÀ m pres- 
so si trovano le prime leggi, monarchi, go- 
verni , le piramidi , e la potenza delle dina- 
stie egiziane , le osservazioni astronomiche 
(Je* Caldei ; non prima : ciò che prova la no- 
vità del mondo , e i principi del genere uma- 
no , e delle sue trasmigrazioni a popolare la 
te;ra f 
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<lél suo creatore. Seth la trasmette a Noè; 
Sem figlio di Noi la comunica ad A bramo* 
con cui visse lungamente, mentre prima, e 
dopo il diluvio tanti , -e tanti avevan tentato 
escurarla, ed annientarla colle loro prevari- 
cazioni* Ma queste stesse provavano la tra- N 
dizione avuta di un Dio onnipotente, perchè 
si rivolsero ad adorare le cose, in cui vede- 
vano maggior grandezza , e possanza , come 
il fuoco, gli astri, il sole e poi gli uomini 
più valorosi , e più illustri. 

Àbramo adunque è scelto da Dio per con- 
servare nel mondo V antica credenza , e il 
culto suo • Questo gran patriarca è perciò 
divenuto famoso presso tutt'i popoli orienta- 
li , come sappiamo dalle Joro memorie • Più 
fatnoso è per la gran promessa avuta da Di? 
d* una posterità immensa , e destinata a spar- 
gere in tutta la terra, e a risvegliare la vera 
religione dimenticata. Perciò è il padre di 
tutti i credenti, il nodo dell'alleanza tra 
Dio , e gli uomini , perchè da lui dee nasce- 
re il vincitor del serpente promesso ad Eva. 

Da Abramo discendono i patriarchi succes- 
sivamente , e Giacobbe' padre de* dodici pa* 
Tomo I. L triar- 
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{rtarchi, autori di dodici tribà, riceve da. 
pk> conferma, e spiegaziofie della promessa 
ad Abramo fatta , e Giuda colla sua tribù 
si riconosce in chiarissima profezia quello t 
onde discenderà il Messia col te&po, e colle 
circostanze pili certe. 

Questa profezia può dirsi la storia antici- 
pata del popolo ebreo, e del salvatore pro- 
messo . 

Due secoli dura in Egitto la gente discesa 
da Abramo , e da Giacobbe, ed ecco un'epo- 
ca nuova pili famosa di tutte per gran pr<* 
digj , per nuova legge data da Dio , per un. 
feraoso liberatore , per T acquisto della terra 
promessa ad Abramo quattro secoli avanti. 
Niente fu mai più solenne , e strepitpso y 
quanto le piaghe d'Egitto, il re Faraone, il 
suo naufragio, il viaggio del gran popolo, 
la legge data sul monte Sinai, in tutto pro- 
strandosi Dio à' milioni di testimoni, ed av- 
verandosi le profezie più conosciute , Niuno 
per molti secoli noii osò smentire la storia , 
6 mettere in dubbio gli oracoli di quella . 
. La nuova legge fu scritta , perchè la tra- 
dizione sempre più era in pericolo d 7 alterar? 
i si 
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si dall'idolatria dominante nel genere urna* 
no, e tra gli ebrei stessi correa perìcolo la 
cognizione del vero Pio ridottasi al solo se- 
gno dell* alleanza per la circoncisione , e ai 
nomi de 7 patriarchi adoratori di lui ; onde era 
distinto col titolo di Dio d* Àbramo, d* Isac- 
co i e di Giacobbe , e tra 1* altre genti di Dio 
degli ebrei , avendo esse già presi in suo luo- : 
go ad adorare gli animali * e Ì rettili , i vi- 
2j> e le passioni ^ infine i tronchi , t le sta- 
tue fatte dall' uomo \ egli , che era fatto dà 
Dio , fu accecato a segno di farsi colle mant 
i suoi dei • E perchè era ridotto a sol te- 
merli , sagrificò delle vittime le piti strane * 
e giunse ad offerire k umane, a spargere il 
sangue de 1 figli, ad abbruciarli vivi per pla- 
care la divinità ec. Fu dunque necessario far 
argine , scolpir leggi , moltiplicar cerimo- 
nie ec* ' 

Mosé nato cent'anni dopo Giacobbe visse 
con molti vecchi coetanei di quel patriarca, 
e molto più; di Giuseppe suo figlio , sicché fa 
fàcile unir le memorie tutte del mondo * 
giugnendo ad Abramo avolo di Giacobbe, 
da Abramo a Noi poco lontano, come abbia- 
mo 
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mo veduto, e da Noè ai figli d'Adamo ve- 
duti da lui. (i) Cosi la storia mosaica par* 
la di cose note , e sicure , e ne parla in mez- 
zo ai monumenti , che restavano ancor sotto 
gli occhi di tutti , delle abitazioni de'patriar* 
chi , de* luoghi de* loro sagrifizj, delle lor pos- 
sessioni, de' lor sepolcri, delle visioni , e de* 
gli altri prodigiosi loro avvenimenti, il che 
era confermato dalle' canzoni sopra quelli 
trasmesse da padre in figlio, e cantate da 
tutti nelle feste , e adunanze pili soleni^del- 
la nazione, come avvenne tra tutti i popoli 
antichi npn usati ancora a scrivere . Noi tro- 
yiam quelle poesie sin dal passaggio pel mar 
Tosso tra gli e^rei % anzi nelle profezie di 

Già- 



( i ) Tra Adamo dunque e Mosè non vi 
son che cinque teste , a dir «osi . Lamech vi- 
de Adamo, Sem vide Lamech , A bramo vide 
Sem, Giacobbe, vide Abramo, e i veccb; del 
tempo di Mosè avean veduto Giacobbe. Le 
lunghe loro età davan tempo a narrar lun-" 
gamenté a lor figli le cose da lor vedute. 
§ì fresche tradizioni in sì poche generazioni 
ayrebbon fatto smentir Mosè, 
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Giacobbe a* suoi figli tanto importanti pef 
k>ro da ricordare . 

Così Mosé fece la stòria di cose indubitate 
quanto ai tempi anteriori* e di cose pubbli-* 
che , e sotto i lot occhi accadute quanto a' 
tempi suoi * senza dir nulla della semplicità 
de I suo scrivere , del suo 'disinteresse , della 
sua franchezza, della minutezza, e insieme 
d'una certa grandezza , eh» persuade non me- 
no di quel , che sollevi' a conoscere ,. ed am- 
mirare Iddio . Colla storia egualmente è au- 
tentica la legge di Mese ; legge di- Dio san* 
ta , giusta , chiara , benefica , fondamento deU 
la religione , e dell' unione , che lega gli uo- 
mini tra loro , e con Dio . 

Con Mosi vediamo; Aronne primo ponte* 
fice , nella cui famiglia' il sacerdozio è eredi* 
rario sino a Cristo, di cui £ imagine, di cui 
Mosì ancora rinnova la memoria con chia- 
rissima,, jprofezia . Così ' resta fermissima la 
legge di Mosè in tutti i secoli posteriori , 
senza che al^un re , profeta , o pontefice vi 
ùccia mai ni giunta, ni cambiamento, e così 
sempre più i ferma la fede del futuro Mes* 
sia, e della nuova legge, che la prima per- 

fé- 
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Sezionerà. Tal legge, e fède son semppe iti 
bocca di tutti, si rinnova la lor memoria 
nelle feste più solenni, e ; accompagnano en- 
trambe le più illustri vicende , ed intrapreso 
del popol di Dio. I giudici, e i re lo dimo- 
strano, Davidde, e Salomone più, che al- 
tri . Essi profetano del Messia con evidenza 
prodigiosa , 

Dopo loro i profeti di professione ne fan* 
no la più minuta , e più irrefragabile istoria 
mille anni avanti i primi , ottocento i secon- 
di , cinquecento gli ultimi , Seguono i passi 
cel popolo nella dispersione, e nella cattivi- 
tà per mantenerlo nella sua fede sino a Zo- 
robabele di sangue reale della tribù di Giu- 
da , che la trae di schiavitù ; si rifabbrica il 
tempio , « Gerusalemme secondo le profezie ; 
Esdra sacerdote, e dottor della legge con 
Neemia governatore riforman gli abusi , e ri- 
mettono i libri santi in onore • 

Ailor cessano le profezie , essendo il po- 
polo da 9 tanti suoi mali , e da tante istruzio- 
ni abbastanza illuminato . Non si vede più 
infatti idolatrare, ognuno è in attenzione del 
promesso Messia co' vaticini di Daniele alla 

ma- 
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mano , che ne mostrano il tempo , e le piljr 
minute circostanze . Le settanta settimane ( d> 
anni, non di giorni) finiranno colla remission 
de* peccati , il regno eterno della giustizia , 
P adempimento degli oracoli, l'unzione del 
Santo de* Santi-) che sarà condottiero del po- 
polo, e sarà ucciso. V ultima delle settima- 
ne dopo la sua morte, e P abolizione de* sa- 
& r *fizf P*r lei , la ruina della santa città , * 
del santuario , la profanazione del tempio , 
P ultima strage del popolo ingrato al suo sal- 
vadore . Tutto fu eseguilo circa 4^0. dopo 
Daniele, (che. fanno settanta volte sette an* 
ni) secondo il miglior computo degli erudi- 
ti ; e in tal corso di tempo furono gli ebrei 
in pace ( fuor di qualche breve inquietezza 
or sotto Assuero , or sotto Antioco ) e con- 
servarono il lor governo, poi ebbero una 
propria monarchia sotto i celebri maccabei 
della tribù di Giuda , e -della stirpe di Gia- 
cobbe , a cui era stato sin da Davidde pro- 
messo Io scettro , sinché venisse il vero prò* 
fesa . Così fu riunito il pontificato , e il re- 
gno ne* regnanti asmonei , o maccabei , - fa 
grande , .e potente I4 nazione, e tutta per- 
L 4 sua* 
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suasa dell* approssimarsi ' il Messia (z). Ma* 
dopo tre secoli nacquero dissensioni tra lo- 
ro , e sessanta anni prima di Cristo entraro- 
no in guerre civili , fecer trattati co 9 roma- 
ni, e co' siri, aprirón la via alla loro cadu- 
ta . Tutto ciò era stato predetto da Zac- 
caria . 

Alfine del regno d' Erode dipendente dai 
Romani nasce Gesù Cristo. Ogni momento 
delia sua vita è accordato colle profezie. Ma 
non è conosciuto, perchè la nazione oppres- 
sa, ed irritata da giogo straniero non volea 
se non uh guerriero possente a liberarla» ed 
egli era un liberatore di altra grandezza, e 
potenza più nobile , che il popol carnale non 
intendeva. Ecco il velo, che coprì i loro 
occhi , e li precipitò a dispetto di tutte le 
profezie , che gì' illuminavano sì chiaramen- 
te. La nuova vita, il nuovo regno, la nuo- 
va 



( i ) Erode Idumeo tolse te scettro , alterò 
il governo , confuse la successione de' Pontefi- 
ci, oppresse la repubblica, la cui autorità 
fassò nelle sue mani , e in quelle di Roma .. 
iach. XI. & 7» & • • » • 
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va Gerusalemme , la nuova terra promessa, 
una nuova legge , un tempio nuovo , infine 
il nuovo Mose , il gran profeta , il trionfa- 
tore ec. che tutto doveva intendersi in senso 
spirituale , di salute eterna , di grandezze ce* 
lesti, di gloria immortale ec. , tutto si volle 
intender da loro ostinatamente in senso ma- 
teriale, e terrestre. 

Così rendettero inutile la santità, i mira- 
coli, i misteri, le verità,. le virtù, e tutto 
il benefizio della redenzione portato da Cri- 
sto , e a lor manifestato , sicché passò a 9 gen- 
tilr la nuova chiesa, ed essi furono riprovati 
volendo esserlo, e giunsero a perseguitare chi 
era venuto a salvarli , e P uccisero con furor 
cieco . Allor si verificarono tante profezie 
tutte chiare nei quattro punti principali del- 
la venuta del Messia, della predicazione del 
vangelo, della desolazione del popolo ebreo , 
della vocazione de' gentili in suo luogo . Tut- 
to si avverò a puntino, e noi siam testimoni 
viventi della conversion de' gentili nostri an- 
tenati, e. della ruina degli ebrei serbati tra 
noi per diciasette secoli nelP abbiezione , e di- 
spersione , che vediamo cogli occhi nostri . 

/ Ed 
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t Ed ecco i due testamenti, e tutti i 
sempre d'accordo insieme, sempre -lo 
disegno di provvidenza, sempre la relijj 
e la tradizione degli ebrei, e derristi 
gate in una sola, e consegnate in un] 
solo co' certi suggelli d*lla divinità , eli 
dal principio del mondo prepara ciòj 
Tiel tempo eseguisce, là pone il fondai! 
qui alta .{'edilizio y prima predice, poi 
ta tutto il predetto, Iddio, il vero Dio 
nascer de) primo uomo lo destina a ser 
co' suoi posteri, e costantemente segue 
questo necessario destino per quattro 
anni tra mille vicende, ma in faccia all' 
verso sempre ?vvanzaHidoio , viene a fora 
di tutti i popoli quella chiesa tante • ve 
promessa, in cui % servito a suo grado 
dandola su la pietra angolare del suo dìvii 
figlio, e de* suoi vicarj in terra uniti con lui ] 

La successione che mostra la chiesa sola 
dall' origin del mondo insino a noi i per 
Semplici come pei dotti una luce splendente, I 
che Dio ha accesa per farla riconoscere tra 
tutte quelle che ne usurpano il nome , e fé 
prerogative. Noi tocchiamo con mano s! 

gran 
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gran verità , e dal pontefice romano , eie* 
oggi noi veneriamo, senza interrompimento 
risaliamo fino at primo principe degli aposto» 
H posto da Cristo stesso su quella sede ; da 
&. Pietro, e da Cristo ai pontefici della leg-* 
gè salendo giugniamo ad Aronne , a Mosè , 
ai patriarchi, al principio del mondo, Que-* 
sta sì unita ? sì ferma, sì manifesta succes- 
sione di tutti } secoli sino 3 nói non porta*' 
ella l'impronta della mano di Dio, e pub 
bramarsi un'autorità più legittima, pili ce* 
stante , più evidente ì ( 1 ) 
'Indarno però tutte le sette de' filosofi , tut- 
te le religioni de' popoli, tutte l'eresie dei 
cristiani combatterono la chiesa cattolica, o 
tentarono d'imitarla, e farsi creder opere di 
Dio, perchè mancarono sempre del primo 
divin contrassegno ? ch'i la perpetuità, e 



(l)O sapienti a qtae ex ore Altissimi pro« 
diisti att ingens usque ad finem fortiter sua- 
viterque disponens omnia , veni ad docendum 
nos viam pr udenti te . Così la chiesa nella 
prima delle sette antifone precedenti la nati- 
vità. di G. C. ' 
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successione del culto dovuto a Dio sin dal 
primo uomo, che per lui fu creato. Noi so- 
li godiamo questa prerogativa fondata nelle 
memorie storiche delle sante scritture con- 
servate da Dio stesso sì mirabilmente , scrit- 
te ne' tempi stessi, o nei più vicini ai nar- 
rati avvenimenti, lasciate però come auten- 
tiche, e. preziose eredità dai padri ai figli, 
e riverite sempre da tutti i posteri loro » 
come cosa divina, a cui non osarono metter 
mano, o far alterazione. Sino a noi però 
* san venute inviolate, e sempre più sacre, 
e reverende, quanto più antiche, più irre* 
fragabili, e finalmente confermate dal san- 
gue di quelli, che scrìssero i libri santi, e 
di quelli, che li ricevettero. Questi, ed al- 
tri caratteri della loro autenticità mancano 
a tutte le storie di tutte la nazioni , e alcu- 
ni di questr fan legittimi i libri di quelle . 
Chi può bramare di più per convincersi, 
e concludere sicuramente , che una fu sempre 
la religione dì Gesù Cristo , ed una origine 
ette col mondoì 
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RAGIONAMENTO II. 
V UOMO CREATO, 

Faciamus hominem &c* 
Formavi? hominem de limo teme* Gen. z. 



JL^ntro a narrare la creazione dell' uomo per 
queste divine parole, che con sublime sem- 
plicità ne palesan la prima orìgine nostra, e 
portano secò insieme l' impronta della storica 
verità, e della sana filosofia dell'uomo* Io 
?arlo dell' uomo in un secolo , che si chiama 
il secol filosofo, perchè lo studio, e la scien- 
za dell'uomo è oggetto primo della sua piti 
vantata filosofia. Sistemi infiniti, profonde 
meditazioni, metafisiche, e geometrie subli- 
mi tutto oggi si volge a filosofare dell'uo- 
mo . Le storie , le poesie , le novelle parlan 
di lui ; I 1 anima , la libertà , le passioni , la 
grandezza , e la miseria dell' uomo sono 
trattenimento d'ogni adunanza, d'ogni età, 
d'Ogni sesso, poichi son familiari le astruse 
materie nei libri piacevoli, e i classici auto* 

ri 
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alla nostra ragione, e alla cognizion di noi 
stessi. Scuotiamoci per un poco dai nostri 
teppi, e fuor del misero avvilimento , in cui 
siamo venuti per tutte l 9 età trapassando del- 
la vita nostra agitata, e per tanta vertigine 
di sventure , e di vicende , di tristezze , e 
di gioje , di mali , e di beni , di vero , e di 
falso *cfre compongono in noi quell' uomo , 
che non cofiosce se stesso , e non sa più dir 
chi egli sia . Leviamci infine sopra noi stes- 
si, se è possibile, fi vedere la dignità della 
. nostra origine per la mano operata di Dio , 
( 1 ) e su la certezza d' una storia infallibi- 
le , rendiamoci degni d' assistere alla creazio- 
ne dell' uomo, pensando , che della grand 1 o- 
pera noi siamo non meno spettatori , che 
parte. Incomincio. 

Già vedeste , uditori , preparata la casa 
per l' uomo abitatore , il dominio per 1* uo- 
mo re, e vedeste nulla mancare , tutto so- 
prabbondare ad ogni ricerca , anzi delizia 
dell' uomo ; p uom solo manca , e ben si vede 

man- 

( i ) Fecit in uno onine genus hominum . 
AB. 17. 
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mancare , perchè tutte le cose sinor ereatf 
son materiali soltanto, o sensibili , ed inca» 
paci di rendere su la terra a Dio queHa glo- 
ria , eh' ei si propon concie fine dell' opera 
sua . Manca I' intelligente , la ragionevol , 
la libera creatura sola capace di riconoscere , 
di lodare, e d'amar degnamente un creatore 
Iddio . A lui però sembra di nulla aver fat- 
to sinora, e tutta la pompa sì ricca, sì va- 
ria , e sì beila d' un mondo creato sembra 
pur nondimeno inanimata, e quasi in mesto, 
e solitario silenzio. Tutto movesi, è ver, 
tutto spira, e vegeta, e vive, ma niente 
non loda, niente ringrazia l'autore, e par, 
che ogni cosa dimandi una mente, che go- 
verni le creature, un cuore dimandi, una re- 
ligione, che glorifichi il creatore. Il che sì 
bene intese , e spiegò pure sì nobilmente per- 
fin quell'antico poeta , che parve non igno- 
rare la storia mosaica , e non essere indegno 
per le sue parole d' intenderla , quando disse 
San&ius bis mimai menti sque eapacius alta 
Deerat adhuc , Ò 1 quod dominati in c*tera> 

fosset 
flatus homo es( , 

Tpmo I. M Sì, 
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Si , uditori , dopo che Iddio hi vedate , esa- 
minate 9 lodate V opere tue dicendo sì giu- 
stamente, Vbiit Deus cunQa qu.t fecerae & 
èram valde fona, rolgesi a dar loro corona, 
e compimentò , stendendo il traccio quasi ad- 
destrato per sì gran pruove all'ultimo sferzo 
delta sua onnipotente sapienza, e del suo 
amore. Ma che? lo spettacolo (orse del ciel, 
«Iella terra, degli astri, degli animai, delle 
piante, le ruote di questa gran macchiha, 
la separazione, e l'impasto degli elementi, 
l'ordine iAine, il -legamento , e l'armonia 
di tutte le parti , onde formasi quell' immen- 
sa catena , il cui primo anello è in man di 
Dio , la mole in somma dell' universo trarrò 
or ora dal nulla non parvero assai magnifi- 
cile imprese, e da compiacersene il sovrano 
fattore del tutto ? Eppur la storia divina par 
che alla creazione dell' uomo Sollevi Io stile , 
e il pensiero quasi a nuovo sublime argo* 
mento inusitato. Oditela attenti • 

Sin qui tutto s' e fatto con un comando 
sia fatta la luce , stendasi il firmamento , 
apparisca la serra , splendano il sole 9 e la 
luna 9 producan P acque , • produca il suolo : 



s 
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quando ali' uomo si viene , si cambia Hit* 
guaggio, non s'ascolta comandò, non si di* 
ce , facciasi l' uomo , con nuovo stile si di- 
ce, Facciamo Puomo* Iddio non parla «piti 
da sovrano , parla familiarmente , consiglia » 
delibera in compagnia , Tacciamo ♦ Iddio par- 
la a se stesso , ad un* altro se stesso , a p& 
d' uno insieme .... Ah io V'adoro, Dio tri- 
no, ed uno , io sì ti riconosco ineffabil mi» 
stero j adorabile , incomprensibile Trinità , (x) 
gloria^ e base fermissima della mia fede • Tu , 
che comparisci al principio dei secoli, pria* 
cipio tu delle cose, principio della religione, 
principio dell'uomo, principio della storia 
divina a illuminare, ed istruir l'uomo riell' 
atto medesimo di crearlo . Ma certo , o uo- 
mini , qualche cosa certo di grande convien 
dire , che sia per farsi facendosi l' uomo , 
poiché le tre divine persone concorrono al 
bel lavoro , e quasi in opera di comune ono- 
re 



(z) Sanfta Trinitas seipsam tunc manif** 
stati cuiurafliones &c. K infr*. 
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re vengono insieme a consiglio , e fanno con* 
gresso in un misterioso lor santuario, accin r 
gendosi a non usata divina, operazione, a 
nuovo ordin di cose l'uomo creando. Segui- 
temi, ascoltatori, con pie sicuro, mentre nel 
santuario introducovi delle tre divine perso- 
ne , e dentro all' arcano consiglio dell* altis- 
simo creatore dell* uomo ; . seguitemi con rir 
verenza, ed attenzione degna dell- ppera, e 
dell'artefice, degna del benefizio, e dell' a r 
more d'un Dio; mentre gli angioli stanno 
immobili su le lor ale a contemplar l' esito 
di tanta impresa , e tutte le creature sospe? 
se, ed impazienti ad aspettarla. 

Già tutto fatto , e disposto da noi ne' sei 
giórni , ( cosi consultasi nel . divino congres- 
so) già comunicata al di fuori la essenzia- 
le nostra bontà nel mondo materiale, tempo 
e di manifestarci in un'opera affatto nuova, 
traendo dal nulla colui , per cui tutto sinora 
si e fatto . Formiamo l' uom su la terra , il 
guai tengavi il nostro luogo rappresentando 
visibile insieme , e sensibile quel , che di sua 
jiatura nk vtdesi, ne si conosce per sen- 
si, 
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tì . (i) Ragionevole ei sia, tal che le sue in* 
tellettuali operazioni siano imagine dell' eterne 
operazioni ,• onde siam per noi stessi fecondi , 
e dimostri , che da noi fatto col nostro coru 
siglk) fe il solo in terra, che operi per com 
sigilo , e per intelligenza . Gli diam per quei ^ 
sto una libertà , che renda a noi le azioni sue 
gloriose , quando agli ajuti risponda , che avrà 
da noi, e in tal guisa per un'anima ragio- 
nevole, (2) /spirituale, immortale, per una 
vita soprannaturale, per gli abiti santifican- 
ti , e le virtù infuse elevato egli sia sopra 
l'ordin di tutte le creature, ed abbia sopra 
tutti x pesci del mare, augelli del cielo', ret- 
tili , ed animai della terra supremo dominio , 
ed autorità dipendente solo da noi. Factor 
tnus hominem ad imagìnem, & similhudi** 
nem nostrum , & ftash piscibus maris , yo* 

la- 



( t ) Cujus aftiones ìntelléftuales adumbrant 
^uodammodo aeternas Dei operationes, qui- 
bus in seipso foecundus est . Imago Dei est 
in homine &c. Iti annofationibus ad Gene- 
sim 4 . i Parisiis 1706. Du Hamel . 

(2) Vide Augustin. lib. de Trinit. ubi 
de anima ; 
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Istilibus celi i & bestiity universe $U9 m* 
re, cmnique rcptili , quoà movttur in terra. 

Così dicendo Iddio non comanda alla ter* 
ra , od all' acqua , ne ad altra materia crea* 
ta y come dianzi creando pur fece , di produr 
V uomo » ma egli stesso applica il dito onni» 
potente , preóde alquanto di terra , la stem« 
pera, la compone, l'imputa, e ne forma 
in istanti un corpo umano : Formavh homi* 
nem de limo terra . Eccolo steso sull' erba 
molle, quasi in un sonno tranquillo. Ei non 
1 somiglia ad alcuria cosa creata; noti è di più* 
ma vestito, non di lana coperto, non difeso 
di scorza , o di scaglia • Ei non è armato , 
non ha unghioni acuti , non rostro adunco , 
non denti lunati . La sua forma fe par nuo- 
va : non pub volare , che non l alato , non 
pub lanciarsi , che non i quadrupede , soft 
pub guizzare, 6 serpere , che non fe rettile, 
e lubrico. Immobile, inutile, ignudo , que- 
sta non i V imagine certo di Dio , questa fc 
una statua , ( i ) bella sì , proporzionata , 
organizzata, con un'aspetto, che assai pro- 

met* 

<j) Vide Chrys. houi. 12. in Ctn. 
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e, «a che sembra d' attendere il suo 
compimenti^, parchi sino ad ora il caprio 
fugace nel prato, il cervo corrente nel. bosco 
job più di lui ; il pavone dipinto , la lucida 
biscia, il giubbato lume son meglio v di lui; 
« ponno sopra di lui le griffe delP aquila , e 
- le zanne del tigre t e del pardo. Ma già 
mentre , ch'io parlo veggolo palpitar, risen* 
tirsi . Già si coloran le carni <, negreggian le 
vene, rigonfiano i muscoli , le mani , e i pie 
à dibattono, la faccia dipingesi, gli occhi 
lampeggiano, ei vive, ei spira, ti levasi, e 
sta. Ritto, alto, sublime, e grande eccolo 
pien di vita, di dignità, di bellezza, ecco 
il soffio di Dio spirato in lui, ecco P anima, 
ed ceco 1' uomo : Inspiravi* in faciem ejur 
spiracHttun vhm , & faSus est homo . Si 
1* nomo e fatto. Riconosci, o natura, il tua 
nuovo signore, poiché riconosce Iddio la sua 
imagine, e.sen compiace » Veneriamo noi fi- 
gli , e plaudiamo alla nascita del nostro pro- 
genitore, (i) in cui siam tutti formati, e 

y sia*. 

(i) Fecit in uno omne genus borni nuai. 
M 4 
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Siane concesso di compiacerci nel suo fttta* 
te , e nostro della fattura sua la più bella , 
e più nobile, che sia comparsa nel mondo. 
(A) Vedete in tutta la sua figura il signor 
della terra . L'aria, l'ardire, la leggerezza, 
la solidità , tutto ne manifesta anco al di fuo- 
ri la creatura eccellente , e superiore ad ogni 
altra. Stante, e diritto tien volta al cielo m 
atto di libero imperio V augusta faccia , da 
cui. tutta traspira l'anima eccelsa , e tutti i 
lineamenti ne avviva d'un fuoco divina. 
Stende il suo sguardo su tutta quanta è la 
natura , e misura con l'occhio l'immenso gi* 
rare dei cieli . Il seren della fronte , l'orna 
breggiar de' capelli ,, il guizzar della bocca, 
e sopra tutto l' arder degli occhi tutto espri- 
me, e dipinge pensieri, ed affetti, e nell'a- 
nima altrui trasfonde > l'anima, e il caldo, 
che da lei parte. La vibrata persona, il fer- 
mo contegno, lo star sicuro, e il movere, 
tutto annunzia la 'sua nobiltà,, per cut mira 
d'alto la terra, e non degna toccarla fuor 
con 1' estrema hase , e sì leggermente la toc- 
ca, che sembra in punto d' abbandonarla co- 
me cosa non fetta per lui . La proporzion , 

Par- 
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1* armonia d' ogni parte offrono infine a eh! 
lo mira, e contempla l'idea perfetta del bet 
Jo, come la forza, e maestà ne dimostrano! 
titoli , e i pregi del dominante , e sovrano s 
Tale , uditori , fu 1» tìomb creato > tale uscì 
dalla mano artefice del creatore, tale la prU 
«a volta comparve nel mondo . Oh se noft 
fosse per lungo uso divenuta «1 familiare , t 
cornane quest'ocra, oh se potessimo ima* 
ginar di vedere la prima volta una persona 
umaiia, e in tutta la sua noviti riconoscere 
in lei quel lume divino , che dal creatore fii 
impresso in faccia a lei , quando la sua sa- 
pienza , e bontà tutta occupata si fu nel tU 
copiare se stessa nell'opera sua, qual forza * 
e sorpresa farebbe ella inf noi, quale stupo- 
re, ed amore desterebbe di sua bellézza , e 
maestà! E tal parve in fatti a colui, che 
«elle foreste di Lituania fu ritrovato nel fi* 
pire del secolo scorso ( i ) , e di cui ne fi* 
scritta la storia . Rimaso egli bambino ili 
mezzo a selve deserte, ove la madre smarrì* 
' »# 

CO ife*. 
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a, che al seno il recava, era morta, fu, 
crede i, prima da qualche fiera allattato*, sia» 
che un poco cresciuto, e fiodrixo potè aa- 
dprsi cercando, stiroolaadal la lame, alcun 
frutto silvestre caduto in. terra dagli alberi » 
p quivi nato. Cos) ppco a poco tra gii orsi, 
a i lupi crescendo, e vivendo» quasi eoa* 
un di loro era venuto * all'unghie cresciute» 
fli a dismisura, fi crini diffusi» t sparsi g% 
per tutta la vita siccome giubbe, « criuaia » 
ad alla barba vellosa» e soidiéi dai mento, 
a del petto, onde appariva $afoatkaioeota 
lanoso t ad irsuto da capo * pie . L* «empia 
delle orse nudrici , a dei bruti compagni avea- 
lo usato di camminar cappone su le ginoc- 
chia, e le mani, talché i piedi, * le gain* 
be gli arano strascinandole divenuto ingoa* 
fero calloso, ad inutile. Qr vissuto costui pe* 
mok' anni a guisa di fiera, e ¥ indole stessa 
in lui. fetta anjmaleicft , * selvaggia, fa alla 
$* foprappreso con l'altre fiere dai caccia», 
tori, che le inseguivano, .e più presto rag* 
giunto per la più lenta, e impedita sua fu- 
ga, tratto a stento tra gli uomini , a poco 
* poco ammansato, e con lunga cura» e fa- 
tica , 
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tka, con linguaggio, e con uso , e istruì 
ite renduto, cornei potevasi , uomo, e dinata*, 
datogli delle cose avvenutegli quel che potè» 
ricordare , e tra l'altre de' primi pensieri, 9 
fantasmi, che gli nacquero, in. mente ai V* 
der gli uomini ignoti a lui, così rispondear 
allorché cessata in me la turbatone dell* 
paura , e dell 9 ira potei mirar più tranquilla 
quel cacciatori? , che preso m* aveva , nacque» 
mi in petto non so qual maraviglia > # sto? 
pore di quell'aspetto non conósciuto, che 
spiegar non saprei; sentiva un piacere, un* 
ardor dentro me di mirarlo, e di rimirarlo, 
poiché in quell' oggetto trovava un contea* 
to, una quiete, una segréta , ed intima cook 
piacenza inusitata; pareami d'amarlo natu» 
«Unente, più che altra cosa noti avea fatto* 
più che ogni fiera a me familiare , più che 
quelle medesime , che m' avevan nodrito , t 
ch'io seguiva più spesso; non so quale bel* 
lezza, e maestà, una grazia, che mi rapiva « 
ogni apo, ogni sguardo, e sopra tutto I* 
voce sua mi penetravano sino al profondo j 
non mi cadde pur nel pensiero, eh* ei fosse 
qual una dell'altre fiere, e troppo nel di* 

stia* 
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stingevano oltre al nobile aspetto, ed ama* 
bile gli atti umani verso di me , la piacevo* 
lezza, l'amorevolezza dei modi suoi i lontani 
dall' ira, e da ogni ferocia , la sua cura nel 
provvedermi , nodrirmi , accarezzarmi , e quel- 
la perpetua letizia dipintagli in volto, e piti 
éhiara j ed aperta Con que' suoi simili , a' qua-> 
li rr-ostravami , e della mia stessa fierezza» e 
indocilità iacea un riso si dolce , e sì grato y 
che in me potea tanto pili quanto n? era più 
Ignoto in addietro. Ma tra questi sì teneri 
movimenti piti che altro sentiva una a me 
nuova riverenza verso di lui, come verso di 
cosa, che m'avesse prodotto, beneficato * e 
dovesse signoreggiarmi. Pensava d'aver t«* 
vato il padron di me stesso, il signore di 
tutte le fiere i e della mia tana , e della mia 
selva ; la mia vita , il mio essere mi sembra- 
vano appartenergli ; e per queste idee solle-» 
vandomi, l'adorai, senza saperlo, siccome 
un Dio, e l'adorerei tuttavia, se voi non 
m'aveste insegnato, che v*ba un Dio sopra 
l'uomo. Ma tanto in me s'era impressa Ja 
prima idea di rispetto, e d' ammirazione * 
che nel parlarmi* da principio del nostra 

Iddio , 
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Iddio , con fatica intendeva , né sapeva di* 
stinguere l'uomo da Dio, parendomi ancora 
veder neiP uomo il signore di tutto , e 4ue( 
Dio stesso , di che mi si parlava . 

Così credo, e molte piti cose detto, avrej^ 
be, e avrà detto* fors* anco questo raro stra- 
niero tra gli uomini, e tra le fiere dimestico 
uomo per quanto filosofando lice congfaiettur 
rare , se bene intendeste quanto della creai, 
zione dell' uomo , e della liberalità di Dio 
verso lui v'ho. narrato. Eppure del sol atto 
di crearlo , e della sola apparenza esteriore , 
e figura un lieve ritratto sol v* abbozzai r 
Che sarà poi quando vedrete i misteri, è i 
pirodig; avverati, ed espressi dall' onaipoteny 
za di Dio nella sua privilegiata creatura) 
Quando i pregi , e le forze vi dirò del suo 
coi*po , quando 1* uso , e il poter de' suoi 
sensi , quando infra 1? fcfellenza dpll' anima 
camoscerete ? 

(OM* ch'i l'uomo, o Signore, chg 

tan- 



(O QuicJ est homo quia magni ficas euro, 
Apt fluid appoqis erga turo cor tuujn ì 
Job. e. n, 
* '' Mi, 
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tanta il magnificate creandolo con tanta pre 
dilezione, e discendendo dall'altissima vostra 
grandezza sino a formarlo Voi stesso, ed ap- 
plicando il cuor vostro in lui, come in ope» 
«^prediletta delle vostre mani! Voi l'avete 
esaltato poco meno degli angioli , bencht 90 
«ame sì nobili , e spiriti sì sublimi , e siete 
giunto a dimenticarli nel vostro libro divi» 
afe, in cui tanto parlate, e con tanto amo- 
te di lui. Che anzi voi a lui solò , e non a 
loro data avete corona di re tu tutte le crea- 
ture» lo avete creato in tanta gloria, sì eh' 
egli eccedesse , e comandasse a quanti viven- 
ti , e sensibili o stampano il suolo carponi 
con quattro pie, o fendono Paria c|>n pen- 
ne, e rostro, o solcano l'onda con sordi re- 
tti, e riconobbero tutti al vederlo la prima" 
volta per vostra mano formato il loro sovra* 
legittimo, e dominatore. Eppur vero fc non 
aoeno, che per la creazione d'Adamo me 

pur 

Minuisti eum paullo tninus ab angelis. 
Gloria, & horiore coronasti eum • 
Et costituisci eum super opera manumfi tua* 
rum. Ps m 8. 



par creaste, (2)0 Signore, e me di tanti 
doni, e di tanta gloria, ed autorità per lai 
rivestiste. Ab et, «rio Dio, che la fede, e 
b . gratitudine sii ftrt certo di questo , e tra- 
aportandomi su le Io* ale a traverso dei sé» 
coli trapassati insinò a quel primo nxrtnento, 
ivi mi trovo a voi presente, da voi trascel- 
to, e predestinato ad esistere, a vivere, a 
dominar sai creato. Sì ch'io non era per 
anca» io stava nel caos, e nelP abisso invol- 
ta del nulla, e voi dentro al profondo £ 
«nelle tenebre, voi laggiù sótto a tante gè* 
aerazioni , di sei mille anni , e vicende voi 
m'eleggeste, (a) t possedeste per voi sin 
da principio» Oh divina ammirabile cariti 
verso me del mìo Dio, per cui tra nulle, t 
milioni lasciati in dimenticanza me trasse 
fuor del mio niente, me trasse a se, (3) 

amo- 



( 1) Pecit il ano omne genus hominum, 

AB. 17. 

(a) Donrinus pessedit me in inltio viarum 
suarum. Jhrev. 8. 

( 3 ) In charitate perpetua dllexì te , ideo, 
attraxi te fcaisertus cui. Jn. ji. 
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amandomi pietosamente , e con amore per- 
petuo. 

Ma ohimè quanto diverso mi son fatto k> 
da quel sublime destino» e come il mio pri- 
vilegio, e il benefizio vostro di quella crea- 
zione contaminando, i miei diritti ho perdu- 
ti, l'opera vostra ho trasfigurata, e da quel- 
la bellissima vita, a che mi traeste, in un 
peggior nulla , in una misera schiavitù , e 
nella, iporte cadei del peccato I Ma poiché 
pure, o Signore, pél figliuol vostro m'ave- 
te renduta gran parte dei vostri doni , a lui 
rivolgendomi con lp parole del vostro servo 
grido dal mio profonda, e prego , e spero 
pietà. 

♦ (.i) Voi sì, Redentor pietosissimo, voi 
che sul pronte consumata pgni cosa il capo 



m^ 



( i) Domine Jesu Christe, qui consuma- 
tis omnibus inclinato capite Deo Patri Spi- 
ripiin reddidisti , at<jue in mortuum hominum 
genus spiraculum vitas inspirasti j concede ut 
qni totum me libi debeo prò me faflo, to- 
tum me iterum tibi debeam prò me retefto, 
nec iam mihi, sed tibi, qui prò tne mwtiuis 
$s, in perjjetunm yivaifl. 
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inchinando ? e rendendo lo spirito a! Padri, 
un nuovo spiratolo inspiraste di vita sulmoi* 
to genera umano , deh voi fate sì , che co~ 
j&t tutto ine stesso a voi mi debbo per aver- 
mi già Atto, tutto me nuovamente vi deb- 
ba per avermi rifatto, e già non più per 
me, ma per voi solo , eh? moriste per Ji* f 
jriva pi perpetuo. 



***? 
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ANNOTAZIONI. 

Della bellezza esteriore del corpo uptane* 

(A) v£m partasi dell* umana figura miran- 
dola al di fuori, e contemplandola. Niunzt 
altra cosa e sì degna di meraviglia tra le 
visibili , ne alcuna tanto rapisce in tutto il 
creato. Pittori, e scultori furono immortali 
per qualche statua, ed imagine di umana 
bellezza, cui studiano i posteri dopo tanti 
secoli , mai non agguagliano , sempre vi tro- 
vano nuove perfezioni . Or che sarà della 
viva , e vera originale bellezza ? Adamo , ed 
Eva furono certo perfetti , perchè opera 
dell'autore supremo, fatta a sua imagine 
anche esteriormente, e per amore, [e favor 
suo, sicché pub affermarsi, che lor compar- 
tì tutta la bellezza propria della umana spe- 
cie, e di ciascun individuo compiutamente . 
Ma decaduti essi y e nati gli altri dopo la 
lor disgrazia r non vi fu bellezza alcuna di 

poi perfetta, ma chi n'ebbe una parte, chi 

l'ak 
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, 1* altra unita à* difetti. Quindi gli artici i 
formare una vera bellezza compita furono 
astretti a cercar queste parti in ntolte per- 
sone , à Scegliere , a raccogliere il fior d'ogni 
beltà i e cotajlorne lasciando i difetti ufi 
complesso , una figura di loro invenzione per* 
fetta . Ecco perchte il modellò della bellezza 
rimase a noi solamente ubile statue greche» 
ctò i greci per confessione di tutti riuscirò* 
ho iti tale impresa meglio., che ogni altro* 
e/sepperò riunire o tutte *• 6 4uasi tutte le 
perfezioni disperse nella specie ? e tra molti 
individui in ùna^ sola figura • Rafaelló poi 
pi& d'ogni altro Studiando quegli esemplari 
fe tra libi il pittofe della bellezza. Altri si 
avvicinarono à lui qual pia ,* qual meno « 
Certo ì -§eà> » che -poetissimi ifttesèrò bene 
k feti bellezza. Eppur tutti parlano di lei 
tutti né elicano ,* ne» v'ha forse più fre- 
quelite argomentò tifa gli domini, e tra le 
donne di questo nel ragionare ; Or crediam 
nei , che possano darne buori giudizio ? Tut- 
ti crédono a 9 loro occhi,- seguono il gusto 
loro > hanno delle prevenzióni ,* ma JiSanrkJ 
pòi ihtelligenBa, o almeri qualche studio? Sia 

im 
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un filosofe adunque non prevenuto) ma ch| 
ha studiato un poco su questo, che tentisi 
gliarli de* pregiudizi, levarli sopra i sensi, 
nobilitare i loro pensieri, U che fc necessario 
in un soggetto più astruso» $ piti > sublime, 
che non si pensa • 

I migliori osservatori voglion che a ben 
giudicare della bellezza noi leviàtao la rnen r 
te, e il cuor sia puro: gli uomini materiali 
o viziosi non sono atti * ciò, Nqu spi $i 
conosce , ma si sente nella sua forza , essen- 
do un naturai sentimento innocente per se 
quello della bellezza, e insieme sublime: la 
modestia il pudore ne fan parte, onde l'uo- 
mo carnale, il pittore o poeta o$pepo la 
guastano. 

Secondo Platbne la bellezza adunque V tal 
cosa, di cui è' più focile il dire ciò, che non 
fc, di quel che il definire ciò, ch'ella sia. 
La sua essenza è un segreto della natura 
non ancora scoperto, benché da sommi- filo?, 
sofi ne sia stato trattato eccellentemente a*? 
che ai nostri giorni.. La vediam, la sentiamo, 
la stimiam tutti con trasporto secondo le 
ftisposizkai di sensibilità, edj nobiltà d'atti? 

m 
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itìà 4i ciascuno , ma ciascun ne ha l'idèa 
Secondo il suo gusto , come ne' cibi, man-* 
Càndo una regola generale. Alcuni però giun- 
gerò a dife non esservi bellezza reale, riotf 
esistere in natura, perchè essi non la cono- 
scevano,- e perchè trovavano tra filosofi stes* 
si contraddizioni, e molto più fuori della fi-' 
losofia / In fatti ,- dicono essi + ogni nazione 
ha divertì idèa su ciò < I Cinesi e Giappone- 
si preferiscono gli occhi piccioli , : il naso pia- 
to,- il viso largo j il ventre grosso. Storpia* 
nò i piedi sino a ridurli quanto due dita uni- 
te della nostra mano* e non più per bellez- 
za* tanto, che alcuno pensò essere tal usa 
trovato* perchè non potessero uscir di casa 
1# donne dai loro *aggj legislatori . A setter 
(rionali piace il bianco, e il biondo, il bru- 
no ai meridionali, in Fiandra, e Germania 
si pregia il pingue, e succoso; e infatti il 
Rubens dipinse sempre grasse le sue fiammin- 
ghe i anche facendo delie Veneri i perchè le 
credea p& beile . Ini Frància al contrario un 
• pò di magrezza piuttosto, e un color tempe- 
rata di carne piace; Rubens coloriva di lat* 
te, e «tarata, Ma la Francia presenta uxv* ; 

altra 
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Ultra contraddizione più maiùfoa* Non spq 
(cinquantanni, che le dame cercavano il pai, 
lore, e si facean però cavar sangue a parer 
belle; ma da qualche anno son cariche di 
rosso per lo stesso fine f Piti contradditorie 
son le opinioni particolari. A chi piace la 
bellezza grande, e maestosa, a chi la vaga, 
t gentile, or la grave , e modesta, or la vi- 
vace , td ardita , Cento yolte ho udito chi 
lodare, chi disprezzare lo stesso. volto r Ognu* 
no giudica secondo la sua «deposizione , rari 
con indifferenza, e pura ragione, alcuni per, 
la sensazione, che provano . £o$ì un'età giu- 
dica diversamente dall'altra . I giovani fa- 
cilmente trovan bellezza, perphè vanno al 
materiale coi sensi , son condotti dal bisogno, 
e può esser bellissima una persona » s* eHa * 
xnodesta , e ritenuta non la curano , per- 
chè la modestia smorza gli appetiti, e i de- 
sideri. Dalle quali contrarietà concludono 
quelli , che dunque la bellezza non esiste real- 
mente, che sta nell'imaginazione, che ognun 
se la finge a suo modo. Ma non vedono., 
che così confondono la bellezza ora ciò , che 
nulla, o poco a lei appartiene. Esaaunian» 
i lor pregiudizi. 
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Il principale si fe quello di prendere il co- 
lore per la bellezza f Ma chi ben considera , 
vedrà chiaro 7 che U colore giova , o nuoci* 
alia bellezza , non la costituisce . Le statue 
belle di marjno sono perfetti modelli di bel* 
lezza, eppur sono senza colore . Sonpur mo- 
delli bellissimi le statue di bronzo, di grani- 
to*, di Jwsalte, di paragone ? eppur sono ne- 
re , o grigie , Al qual proposito dicono tut- 
ti r viaggiatori ? che quando si l l'occhio 
assuefatto al colore de' mori , trovansi ne' lo- 
ro volti le attrattive della bellezza , purché 
abbiano una fispnomia regolare , e l'intrinse- 
che doti della bellezza, che aoi vedremo trap*- 
poco t II pregiudizio dell* educazione è quel- 
la , che ci fa credere i mori incapaci di pia- 
cere , Al contrario trovano molti la gran, 
bianchezza de' corpi inglesi insipida a lungo 
andare, e inanimata, quantunque si trovi in 
persone benissimo formate, e con altri pregi 
di vera bellezza • In generale è vero però * 
che il bianco più piace , perchi riflette più 
xaggi , e quindi i più sensibile , e più gradi- 
to a tutti . Ma la. bellezza non sarà mai un 
Colore, Nò , non consiste ella in una pelle 
N 4 fina * 
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èn* , tinta di gigli , e di róse , ne in ocfchl 
languenti, ed umidi, òppur focosi, e vivi i 
ne in un' aria maestosa , o leggiadra * ne in 
uh bisogno, in un genio altrui. In ctedun* 
que consiste . Ecco ciò,- che può dirà realt 
bellezza , e il deve esser per tutti „ 

Prima dirb , che consiste in ciò, che non 
solo veggono gii occhi , e a lor piace , ma 
-più vede la ragione , e l' intelligenza , onde 
suppone riflessione y e studio in chi cerca co- 
noscerla . Consiste adunque neHa proporzione 
delle parti , cioè de' tratti , e lineamenti , a 
forme, ed espressioni , e -nella unione di que* 
ste parti più grata ali 9 universale , Spieghia- 
moci. Vi sono tomi, e trattati sul -bello (i), 

• sul* 
. T i . » 

(à) Del belio assai trattarono i più illustri 
filosofi a nostri tempi e, inglesi e francesi e 
italiani . Basta vedere il discorso del celebre 
sig. Formey segretario dell'accademia di Ber- 
lino , nel qua! fa la storia e P estratto delle 
loro opinioni per venir poi a decidere in fa- 
vor di quella del P. Andre presa da S. Ago- 
stino , e perciò dopo il discòrso come miglio* 
re di tutte da lui ridonasi alle stampe • Or 
P André trae tutto il suo piano e lo divide 
secondo &' Agostino nei libro de ver* Reti* 
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è sulla bellezza , di cui parliamo , né' quali 
in somma si dice , eh* ella consistè helPar* 
mènia delle parti , sicché unisca la varietà f 
e moltiplichi con la utiitj-, e semplicità. 
Ma ciò non basta , ne chiaramente spiega là 
cosa. Vero > che l'unità, e la varietà coni 
corrono principalmente alla costituzione del* 
la bellezza ; pur non essendo abbastanza in« 
tesa , e avendo bisogno di lungo trattato 
questa definizione , noi sarem contènti cP a- 
verla qui ricordata , e passeremo a cose più 
intelligibili . 
Ricorriamo alle statue greche * le quali ab* 

biaro . 



gióne* citandone i sentimenti ancora da lui 
espressi nel trattato della musica , e nell'e- 
pistole", ove il santo'conclude 1* Unità esse-' 
re il costitutivo , come si dice , 9 la forma 
ed essenza del bello in ogni genere ; Omni*, 
fono pulchritudinis forma Unita* est ; e corr- 
ièra in quel della musica aver trovato le priv- 
ine idee della sua analisi , e di doverle al 
Principe della ijera filosofia S. Agostino . Co- 
sì pure il Gasa nel Galateo, cap.2Ó. Vuolesi 
sere la' Bellezza Uno, quanto si pub il pi*t 
e la bruttezza per lo contrario è molti #A 
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fWam detto essere presso tutti i modelli pife 
perfetti della bellezza. In prova di che leg. 
giamo ne 9 medesimi antichi più dotti , che 
volendo (esaltar la bellezza di qualche peno- 
sa , la paragonavano a qualche opera di sput 
tura , e pittura . Ovidio dicea ; Se Apelle non 
Sveste rappresentata Venere ella sarebbe an- 
cora sconosciuta. Altrove ei dice: Perseo ve- 
dendo Andromeda allo scoglio \egnta , P a? 
vrebbe creduta una statua di marmo , se il 
pento non avesse le belle sue chiome agitate* 
e se qualche lagrima non le fusse caduta da? 
gli occhi . Per tal ragione tutti i nostri più 
eccellenti pittori , e scultori hanno studiato 
su queste statue salvate dal fempo, che con- 
suma le pitture , e quanto più si sono ap^ 
prossimat! ad imitarle , tanto han più dap- 
presso toccato il segno \ ed è a riflettere , che 
per quasi tre secpli da Cimabqe sino a Ra- 
ffaello , i pittori non seppero mai mostrare 
belle figure , perchi non pensarono alle sta- 
tue antiche . Rafaello il primo a pensarvi fa 
il primo , ed è ancora il più gran pittore 
(Iella bellezza . Questo giovi a ricordare , che 

non 
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304 bastano .gli occhi a conoscere Ja Ittita? 
a, 6 che se ne parla assai spesso a 91» 
priccio r 

Studiando pertanto le statue , e filosofan- 
do insieme sulle idee della bellezza si rito» 
nosce , che v 5 ha una bellezza di forma , e 
un 5 altra d* ^pressione , cioè quella di un cor* 
pò considerato senza vita , e. quella di una 
persona animata . Parliam prima della bel- 
lezza di forma . Le belle forme dei corpi han- 
no a avere certe proporzioni , e misure , % 
queste devono essere insieme accordate . \i) 

Ogni 



* (i) Consulta gli autori , che variano su ciò t 
Nota che le donne hanno lor proporzioni di- 
stinte , e proprie . In generale v han carni più 
eguali ne* contorni , e muscoli più ascosi on- 
de i molli movimenti ec. 

Ciò fe secondo V età , il sesso , e V uso del- 
la vita. Un giovine molle, una donna d'ili- 
cata non passano tal misura , perchè il lor 
ozio non lascia stendere le giunture , ed al- 
lungar la misura ; ma un giovane uso al cor- 
so , alla lotta, una donna, comete ninfe se? 
guari di £)iana, usa alle cacce alle danze so- 
no dì natura piti grande, e più svelta , evan 
fino ad otto teste alcune di tali statue ami-, 

che . 
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Ogni corpo umano si divide in tre parti mi- 
surate, ogni parte si suddivide in altre tre* 

II . 



eh*; Quindi si dice taglia di Ninfa , che e- 
sprime agilità e sveltezza. . 

Queste proporzioni sono fissate per 1* uomo 
su P Antinoo del Vaticano ,• su '1 Peto dell* 
villa Ludovisi e simili* onde. gli scultori col 
compasso ne han tatto scala di . sette teste a 
mèzzo incirca ; ogni tefta <uvì& in quattro! 
parti , o sia lunghezze di naso y ed ogni par^ 
te o naso in dodici moduli , o minuti . Dissi 
incirca perchè la virilità i meri alta , essen- 
do 1» Èrcole farnese di sette testé , tre par- 
ti , e sette moduli . Meno ancora in vecchiez- 
za , il Laoconte ha sette teste , due parti , e 
tre moduli. 

Le donne soamenalte dell 4 uomo, col col- 
lo più lungo 5 cosce, più corte, spaile e seda 
più stretto i anche più larghe j braccio , e ganv 
Se più, grosse, piedi più stretti. La Venere 
Medici ha sette teste e tre parti d'altezza .• 
Diana è un pò più alta. Alberto Duro, Leo^, 
nardo da Vinci, Lomazzi ed altri han dati 
tali precetti. 

Ma questi come ogpuii vede non porrne* 
essere ne generali , ne soli, perchè ognuno 
riguarda là bellezza secondo il soggetto., il 
carattere, l'uffizio delle persone, onde $i di* 
ce un bel vecchio, un bel lottatóre, anzi uà 
bel cane , e un bei cavallo , e tra questi V 
diversa la bellezza del mastino , del levriere, 

<fel 
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II volto per esempio ha tre lunghezze di nv 
80 f Tutta la statura l di sei piedi. Il piede 

era 



del braccp, del cavai da sella , da tiro, dà 
battaglia ec. Quindi alcuni fingono la bel- 
lezza nella disposizione a far il suo uffizio w 
Diciam qualche cosa di questo^ che sembra 
il nodo più forte della quistione . Socrate de* 

Ìini$ce la bellezza individua dicendp lei éjser 
a fórma piti favorevple agli ufHcj della cosa 
e agli u?i suoi. Pensi tu, diceva egli ad Al- 
cibiade , cne ciò eh' e buono non sia bello t" 
Non* considerasti che queste due cose confbn- 
donsi insieme? La virtù fe bella nel sensome- 
desimo eh* ella e buona , e la beltà de* corpi 
risulta pure dalla stessa forma , che la lo* 
bontà costituisce , è in tutte le circostanze 
della vita lo stesso obietto e* sempre mirata 
come bello e tuono quando egli fequal l'ésig* 
§ono il suo uso e destino . Oltre Socrate mol- 
ti moderni pongono là bellezza in questa di- 
sposizione . L'autor del Saggio sopra il me* 
rito^ e la virtù pone Futile per fondamento 
unico del bello . Cosi il sig. Spaileti romano 
nel suo saggio sopra la bellezza dipe star guel- 
fi nelP accordo delle proporzioni tra le parti 
Riverse e i colori , che rappresenti nella più] 
facile e pronta maniera gli usi a 9 quali è de» 
stinato il corpo umano considerato nella sua 
unione con P anima • Il sig. Carlo Bianconi 
ottimo giudice in tuttQ ciò , che han le bel- 
fe arti cu piò eccellente mi 'scrivea , che là 

beh 
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èra presso gli. amichila misura miglior*, noli 
%ssehdd inai guasti i loro pii dà legami , t 
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Àtllezz» è una estrìnseca apparenza , che là 
cosa sia capace di far bene il suo ufficio. Il 
sig. Warelet nel suo bel poema della pittura 
il conferma dicendo , che / rapporti più per- 
fittamente giusti tr'a la conformazione del cor* 
jpa i e i muti che gli son Hecessarj fan nàscer 
t'idea della bellezza . E il confermano col 
Kalés de* greci * con che intesero esprimere 
il buono e il bello insieme , e col testo Vi- 
etit Deus qua fecetat & erant balde bo- 
tta jeé. . . . . é < 

Qui parmi confondersi le cause emctenti 
colle finali • Io dimando ciò che costituisce 
la bellezza , e voi mj rispondete in un* Ap- 
parenza di capaciti a far suo ufficio ' M* 
questa capacita y questi fini tocca à Dio a 
saperli * che né ha mille ignorati dà noi ; Io 
cerco da' aùai componenti 4 e combinazioni 
nasce (juelr apparenza ; non à qùal disegno o 
intenzione sia rivòlta/ E glieli* Apparenza t 
richiederò^ io * in che. consisté ? Dio ha suoi 
fini f e sì serve degli ottimi mezzi per giù- 
gner a quelli • or io dimando cosà soft que- 
sti mezzi y perchè e a me piace il mezzo della 
bellezza * perchè e come mi guidi spesso all' 
utilità , t ali* ufficio ecJ . 

Molti negano' le cause finali indetermina- 
te , e generali accordando quelle y che son 
note ed evidenti . Nella natura stessa quante 

co- 
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Storpiature , come i nostri , ed trailo una Io- 
ta bellezza stimata assai. Oggi la stàtara, ti 

ai- 



dose di cui non vediamo il fine,' o Io travia-- 
n» contrario a quel che sembra dover esse- 
re . I filosofi ne additano molti ; e noi per 
più fàcile intelligenza riconosciamolo nelle 
irti , le quali prefertdési da tanti esser fon- 
date nell* Imitazione della Natura : Chi vide 
mai o intese dire che un vaso circondato dà 
una pianta sia posto in cima a una colonna , 
e porti utf gran peso ? Eppur questo' fa un 
bel capitello nell* ordine corintio . Callimaco 
io vide sul suolo, ma senza peso al di sopra; 
e a noi piace col peso addosso, e piacque a 
tutti gli occhi questa assurdità contraria al 
fine e al buori senso . Le volute dell* ionico 
son nel caso medesimo . Il mezzo del corpo 
femminile* e nel caso stesso , essendo destinato 
al peso e al volume dei parti ,* onde avrebbe 
a parer grosso, e robusto. Pur piace piti Ij» 
vita stretta, e quasi tagliata in mezzo (c^ 
me quella delle vespe) nelle donne , e però 
serrano il busto a tutta forza , e si storpiano 
per parer* più belle . 

La musica anch'essa non tutta s'appoggi* 
all' imitazione della natura essendo il giacer 
degli orecchi f come quello degli occhi sog- 
getto a certe impressioni , che difendono dai 
rapporti messi dalla natura tra l' organo e 
l'oggetto, e il cogliere questi rapporti è in- 
do- 
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altezza d'una persona si coipputa di seti» 
teste. Queste misure, e molte altre sono <jo- 
sne il fondamento della bellezza delle forme. 
Oltre al fondamento v'% la loro bellezza pia 

di- 



dovinar la natura , non imitarla t Così dite 
d'altre eccezioni alla regola. 

Chi e inoltre, che dia luogo , # vedendo la 
bellezza , alla riflessione , onde dir si possa , 
che troviam bello ciò che appare disposto a 
fer il $uo officio ? L' occhio al primo colpo 
decide solo, e ,fe forse tutto in tal paso . Si 
sente più che non si mira la bellezza . fijep- 
x pur sospetto quél fine , ma son rapito senza 

\ «same ; posso riflettere, ma dopo aver vedu- 

to e sentito , e spesso avviene , che ancor ri- 
flettendo , e trovando difetto nella corrispon- 
denza della bellezza col suo fine , # pur provi 
, ancor la forzj della bellezza, e mi piaccia. 

In fine io distinguer^ la bellezza filosofif 
*#, o a così dire speculativa , .e in questa 
troverà in parte vere le idee di questi ^utor 
ri, dalla bellezza reale secondo le idee gene- 
rali , e se posso dirlo , dalla bellezza prati- 
ca , giacche non iscrivo pei metafisici ; io par- 
lo della bellezza di Venere e 4' Antinoo, 
non di quella d' Ercole e di Giunone . par- 
lo d; quella che generalmente si dice bejle?- 
22 umana piìj gnp? 7 e più {falce #1 capre • 
all'occhiò t 
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'distinta. La forma ovale e, la perfetta in un 
mito umano . Gli antichi non se ne scosta» 
rono mai , anzi la trovarono sempre pili bel- 
la in ogni lavoro, come nei vasi bellissimi , 
che abbiamo ancora: P ovale è composto di 
linee curve , . non per.ò circolari , ma incli- 
nanti al circolo , come sappiamo , e queste 
linee si moltiplicano , e concentrano P une 
nelP altre , si generano in certo modo P une 
dalP altre , sicché mai non hanno un sol cen- 
tro , lo variano, e sembrano circolar sempre « 
Da ciò P occhio trae il maggiore appagamen- 
to secondo sua natura , e quindi la forma 
ovale è la /più bella, e perciò un bel corpo, 
dice il dottissimo Winkelman maestro in tal 
materia , e come la 'superficie del mare vedu? 
ta lontano , che sembra uno specchio liscio s 
e quieto , benché sempre, ondeggi . Rischia*- 
riamo di pih . 
(i) l,e belle forme ovali a ben guardarle» 
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li) Molti han voluto intender P ovale cioi 
quelli , che la figura piramidale han lodato 
nelle invenzioni pittoriche , sicché tutte le ft* 
Tomo h O gu- 
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- ombrano ondeggiar sempre , e vanno sem- 
pre torreggiandosi, contornandosi, ripiegan- 
dosi, inarcandosi intorno * Vedete , come ti 
capelli fanno un dolce arco alla fronte, dal- 
la quale il volto viene ad onda scendendo 
per le teippie ,• le guance , i! mento 9 da cui 
torna un giro continuo alla fronte, senza che 
mai possiate dire * qui si ferma f e finisce , 
-. Vedete T come i capelli intorno al capo se- 
condano questo giro ondeggiando , -come ogni 
.moto T ogni atto * ogni lineamentq del volto 
scorre coir vezzo intorno ,- e scende cercando 
quasi il mento i come ripòso; ma non ripo- 
sa j che anti va ad unirsi ondeggiando, al col- 
lo, 



gure ,ei componimenti formassero nef qua-* 
*dro un* andamento di piramide; così Tiziano, 
tanto cercava il suo Graspo d* Uva non so- 
Jo per quella degradazione di lume , che nel 
mezzo e maggiore , ptó va degradando f e nel- 
le estremità fa più oscuro ; mai perchè così 
appunto si viene ali* ovale t si stringe il lu- 
me , e raccogliesi all'unita per varie grada- 
zioni, che aggiungonvi la varietà ,• Altri le 
•line* serpeggianti han considerate come*l*es- 
tenta della bella forma , de' movimenti dolci 
♦ ©olii , che più piacciono, 
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io , e ai restò tìon linee sempre curve , e ti* 
vali . Il collo tira più al tondo , perctè fa 
^Uffizio di base , e mostrar deve più forza > 
perctò fa sostegno à tutta la testa. Ma peti- 
Site Voi , che il bel eolio dev'esser lunghet- 
to , w perthi tosi più si Scosta dalla rotondi- 
tà i e va allevale ? Il Parmigianinó tra gli 
altri facea le bellissime sue Madonne con qol- 
lo lungo 5 è si trovano le più graziose , così 
fecero i Greci * benché più discretamente * 
Spieghiamoci incori Un poco su tal puntp 
decisivo* 

' Mirate i più bei volti delle medaglie, e 
ètatué più maravigliose ; son tutti ovali : ma 
mirateli nei lor profilo f e Vedrete qùal dol- 
ce linea serpeggia dalla fronte sino al men* 
to* ma. con. sì delicate sinuosità * che sembfa 
tùia linea atta, Eppui non dovrebb* esser 
tale* peróh^ tutto Anche in profilo tondeg- 
già* la fronte * le tempie, gli occhi, le ci- 
glia, il naso > le guance, il mento colle lab-, 
bra^ e tutte queste curvature toadeggiano 
Puna' nell'altra circolando * e piegandosi, ed 
Buscandosi in guisa ,- che non trovate ma{ 
un centro , un rompimento! perchè i fluidi 

con- 
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contorni di tutte quelle parti derivano inse& 
sibilmente, e rientrano gli 'uni negli .altri, 
«.perdonsi gft uni negli altri. L'oppósto di- 
chiara meglio questa verità • Un naso schiac- 
ciato fe la più gran deformità del volto per- 
di' fe il più nemico dell' aquilino , che per la 
sua dolce, e lunghetta curvatura e il pia 
bello purché §ia discreto , cioè faccia linea 
quasi diritta colla fronte . 

Vediamo tutto ciò comprovato dall'unione 
della bellezza colla gioventù , che non posso- 
no separarsi . E perchè ? Appunto, perchè i 
corpi giovani essendo succosi,' e hodriti, si 
poco esprimono i muscoli , che bisogna indo* 
vinarli sotto alla tondezza delle fresche mem- 
bra; laddove ne' corpi formati, o invecchiati- 
ti sono i muscoli espressi chiaramente , affi- 
no ineguaglianza alla superficie , rompono 
l'onda sua con angoli. In fatti non v'è bel? 
lezza vera con vecchiezza • Gli . antichi' però 
dipinsero sempre , e Scolpirono i numi belli 
in aria giovanile , i poeti fecero le lor Dee 
sempre vergini, o col* privilegio di ricupera- 
re la verginità , e la freschezza dèlia gio- 
ventù. 
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( x ) Da tutto questo s* intende quanto corfc 
venga la forma ovale alla bellezza*. del corpo 1 
incominciando dai volte . Essa dunque per 
queste tracce troviam, che serpeggia, e rag-» 
girasi in ogni parte ; corre dal volto al col-* 
io i .dal còllo alle spalle , al petto , al troiH 
co * alle braccia * alle mani j producesi alle 
cosce i alle gambe, ai piedi . I gomiti stes- 
si , e il ginocchio ,• che tendono ali 9 acuto soo 
aelte staftue, e deVon* essere ne* bei corpi sen- 
za visibili articolazioni * e museulature vol- 
teggiati soavemente. Qual parte pHi piena di 
nodi, giuntare, articoli, muscoli) nervi del- 
le mani * e de' piedi? Eppur hanno anch'essi, 
e devono avere la bellezza dal pieno f e dal 

ro- 



(I) Non nego che ànc&e la sentenza dell* 
iySité Winkelman sia meta6sica , e non fa-* 
ale a intendersi, e però mi sono stéso spie- 
gamlola. Ma tra tutte 1' altre mi par pia 
intelligibile , e meglio provata con le statue 
antiche, che ho meditate profondamente sen- 
za lasciarmi portare a far troppa astrazione i 
e ad allontanarmi dalla realtà per correre a 
pensar ai fini, alle inten^ionr, e capacità di 
far gli ufficj, e d'adempiere i destini, cVS 
un indovinanaento, 
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rotondo, onde si' lodano le man pienotti ì i 
fìè rìtondetti da' buoni scrittori 7 e ri m>y* 
no appunto cosi nelle stàtue bellissime , in 
cui appena le articolazioni delle dita sono 
accennate , non v y ha indizio di giuntare ,< se 
non quasi un'ombta ,' e ogni dito (ielle mani 
è fusellato a guisa di colonnetta, e queste 
sono le* belle mani presso di tutti; 'dovi n* 
ftodo appar, ne vena eccede dice *}l '-nostro 
poeta . Ecco però, come fe vero, che rotte 
le parti s'accordano insieme , é fanno xtptì t 
liei, che abbiamo Stabilita l'essenza della bel- 
lezza piìi conosciuta, Andrei' in, infinito'* 
volere spiegar questo principio , che infitti 
a tutto addattasi il corpo pmano mirabilmen- 
te , e con cui-pub seguire ognun che n'abr 
bla voglia, 'ineditando, e filosofando $u que-r 
sta mirabil opera della potenza, e s&pitma 
divina. Finiamo con qualche più facile tillèSr 
sione questo argomento delle forme* 
• Ogni più piccj&tó parte ha una forma mi- 
surata, \$~4sr' giustissima proporzione, ed e 
una studio profondo il conoscerle tutte . La 
bocca per esempio ì misurata colP £pertur?^ 
del naso, se quella è più grande ? guasta le 

prò* 
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proporzioni dell'ovale, che dal naso scende 
ni meato , accontandosi colia bocca per mez- 
zo del labbro Inferiore piti pieno anch' esso » 
#. iondetto, perchè più vicino al mento» Que* 
ito ha il suo bello dalia tondezza , e non ha 
bisogao di pozzetta, te pozzette sono lodate 
per. gusto capriccioso ( essendo i giudizi def 
bello soggetti (i ) «a' capricci ), nia le bella 
statue non ne hanno. Le ciglia son belle pei* 
finezza di peli, per forma affilata , e appena 
jriegata. Parco loro troppo curvo fe difetto* 
» fa parer la persona gempre nello stupore ♦ 
Ogni minuzia è notabile, e produsse quistio* 
w, e trattati, come è notissima la disputa 

in- 



< i ) Capriccio ò pur quello de* nei j e co- 
me può intendersi, che quelle macchie nerer 
aggiungano pregio al belìo , e così pur quel- 
la tinta di rosso carico , che se V avessero 
dalla natura , ne sarebboa le donne dolenti ? 
Il rosso ardente i beilo , quando fe della ve- 
recondia, ma questo passa . Pur la natura 
cpme ama il roseo nelle carni , così $' abbel- 
lisce di certi nei bruni, che sparge talora 
fare spiccar più il fondo bianco dell* carni • 
Son detti i nei Bengu dai Turchi che uwlti*. 
situo gli stimano . 

O4 



jritomo alle chiome. bionde, e'àlle cigli* ne-* 
te date dall'Ariosto a quella bellezza . Altre 
guistjcni su la fronte grande*. e strettav Àa* 
che in ciò varia la moda , ma essa aperta *en- 
' za ragiono, assai spesso • V hai fotte una re- 
gola per decidere il punto? Le statue stessa 
variano uà poco su questo. E nel vero Pa- 
na, e r altra forma di fronte ha la sua bel- 
lezza di ragione . ( i ) L' ampia fronte è*bel« 
la, perchè. in tal larghezza di Campo si span- 
dono meglio i tratti , e lineamenti , giuocano 
'meglio i contorni in arco r apparisce più no* 
bile, e liberale fispnomia y ma poi? V* ha 
poi un sospetto di calvizie , e di poca gio* 

ven- 



(i) Molti pittori eccellenti han mostrata 
la lor idea della* bellezza nelle Madonne a 
gara facendone . I più danno a quelle de' lar- 
ghi polsi alla fronte y grandiose le casse de- 
gìi t occhi, il naso dolcemente profilato-, i'in- 
ferior labbro alquanto più grosso ^ i capelli 
scherzanti ; 'molti ancora han cercata fronte 
bassa, occhi moderati, ec. e questi han pen- 
sato alla grazia , al patetico ; altri al mae- 
stoso e divino $ ciò dee riflettersi , e diffidi- 
inerite I* un si trova còli' altro . 
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VèaÙi pé? capelli quasi mancanti; e ciò basta 
a fer talor preferire una fronte bassa f perche 
indizia .di gioventù coperta di tutti i suoi 
capelli, oltre alla maggior finezza d* espres* 
sione , che dà a tutto il volto ♦ La decisione 
adunque dipende dall' idea più viva , che ab* 
biamo della giovinezza , ma fc peto certo* 
che bisogna fuggir P eccesso jnell'una, eneiP 
altra forma; perchè la fronte alta e troppa 
uniforme $ e non interrotta da varietà , co- 
me tutte l'altre parti del volto , sicché amossi 
farvi cader sopra i ricci, né si dee- mostrai 
artifizio di capelli aggiunti , eh' ì peggio* 
della calvizie . ( i ) 

Altre qiastxoni su gli occhi . in Vari tem* 
fi, e nazJMii varia il giudizio, o il gusto/ 
Or fanno wtuna gli azzurri, ora i neri, 

qae- 

(i) Per tal ragione alla corte di Luigi XIV* 
la Montespan mise alla moda la conciatura 
in lunghe ouccolé cadenti su la fronte e le 
tempie, che al muover del capo ondeggiavi!* 
fao discoprendo e coprendo gli occhi, la fron- 
te , senza alcun fregio o cuffia fuor che gioje 
e oerle, come nel rame della Sevignfe e della 
Grignan V. Lnms . 
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guest* per fuoco, e marita, quelli per àosb 
vita, 9 nobiltà . Pft generalmente furono 
pregati 1 aeri, M* non parltam- del éobre* 
Le statue non dicon nulla • Quanto alla far- 
sa aon più belli senza contrasto gli cechi 
granii * perchè proporzionati altacassa, per- 
ei* l'uffizio ior principale ì Mostrar Vaia* 
jbia più ? cbe l'altre parti non fanno , Dun- 
que se grandi sono ? raostran più anima , gli 
•guardi tono aperti, elevati, parìa nobile, 
- viva y e di fai* impressione . Nrir detono 
Mure troppo in fuori perche vanno al rt>- 
ttmdo,.e quasi si staccano, (.1) Devono es- 
ser tagliati coi; ampia fenditura , e fatti à 
volt* generosa per la maestà ; così que* delle 
l**tt* di Giunone men Toltati esperti me-ì 
nò per la inodestia, onde i guardi son tetp- 
perati s posi nelle statue di PalJade onesta ♦ 
Vicino a questi ina un pò languenti per la 
tenerezza altri occhi sono pfii dolci nelle sta* 
Jfce di Venere; ma non sino alla lascivia» 
perete i grandi scaltori non diedero mai albi 

bef- 



fi) Vedi più sotto ove degli eocfci» 



bellezza un'aria immodesta , che l'avvilisce, 
ma vi posero sempre dell' innocenza , e delti 
maestà necessarie al bello sublime, (i ) M* 
«il tocchiamo r espressione , cioè le aaioai # 
passioni , che si esprimono al di fuori priaOM 
palmente dal vblto, « però entrano nella bai* 
fé umana. Dopo Ja forma per unto veniama 
ali* espressone. Questa fe la possanza <klfa* 
hellerza su tutti gli *nimi umani* che ne di- 
vengono eroi , o forsennati . \ìn Elena <ek* 
gran mali non ftce { Un Ester guanto fe*e 
4i bene ? Fa ella cadere i piò forti , placa i 
fih feroci, seduce i pia saggi, V infine UH 

rag* 



( i ) Il pudor ammirabile della Venere M& 
dicea la rende più bella guanto più mirasi v 
Niun fece mai atteggiamento di due mani più, 
espressivo. Noji mostrano esse di nascondere 
* chi la guardi la nudità , perchè in tal casi» 
le si vedrebbe in volto turnazione , e scon- 
téntajnentp: nò ella fe sicura iflai guardi al- 
trui , ina bastale d' esser ignuda f er coprirsi 
anche a se stessa , e quasi ali* aria, che ha 
d* intorno, e quindi quella modestia sua fe 
tranquillissima; ed oh come più tocca Paflir 
irto-, e quanto pib di$e una tal yerecpnw 
dilicatissima ; - 
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faggio della divinità, un dono celeste, ira 
diarieg per V abuso una sorgente di. danni * 
U&o strumento di passiohi . Per. lei scalpelli * 
t pennelli ottennero 1* immortalità • Mille 
penpe scrisser di lei ^ e l'entusiasmo per lei 
risvegliossi di chiarissimi ingegni* e la poe- 
sia soprattutto or profanandola , or degnamene 
te divinizzandola ne~ formò V .argomento più 
frequente all'opere sue Vediaigo ciò che ne 
dice la vera fi!o$pfia . 

ÉÉLLEZfcA D'ESPRESSIONE, 

JL ra le maraviglie de/ volto umano sono 
le infinite espressioni , delle quali fu fatto c& 
l>ace dalla sapienza del divino artefice . Quan* 
te cose vediamo su un volto, come V anima 
vi si dipinge tutta ad evidenza , come vi par* ' 
la ogni passione . ( 1 ) E queste* espressione 
non concorrono infinitamente alla bellezza d*" 
Un voltò? Un sol moto di labbra, un piegaf 

'/■ ■• ' '. ' di 

,(ij Quanti volti bellissimi di forma spnò 
guardati. yoco,, e saziano presto, perctó ina-» 
lunati , cioè senza, espressione l 
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él testa, un minimo alzare, aprire, o cbfts 
der di ciglio significa un sentimento • II <kv 
iore, e la letizia, Pira, il timore > il* sospet- 
to, il dubbio, e soprattutto l'amore, tuttf 
hanno un proprio linguaggio! che dipende 
da segni quasi inosservabili • V òcchio solò & 
il «piìi eloquente parlatore, e ehi studialo f 
trova mille differenze d'espressione ne' guar- 
di , e ia tutti i moti dell'occhio, che s'igno-* 
rano comunemente , benché sempre si hanno 
innanzi . Tutto questo meriterebbe gran -ri» 
flessione , essendo fatto con fine , disegno , 
ragione dal sovrano architetto . Eppur tutta 
ì in una pasta di 'creta . Chi pub dir , come 
abbia posta la luce , il fuoco , la gioja , il 
dolore , la vita , e l' anima in quelle mem 7 
brane sì fragili ? Come avviene , che due per- 
sone s'intendano tanto co' guardi , e che quat- 
tro occhi non sol vedano , ma tocchino , a- 
scoltino, gustino, discorrano, s'intenerisca», 
no , s' infiammino a vicenda insieme , e da 
lontano; come due occhi comandino a mi-» 
glia ja d'occhi d' un' uditorio , d'un teatro, 
d' un' armata , accendendoli) di furore , se vo- 
gliono, smorzandoli di compassione > rristez-, 
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*a, compunzione? Cib si vede senza il par* 
lare prodotto dagli occhi sóli , e spesso più 
di loro, che dalle parole* sicché un levarli 
pietosamente al cielo , un bieco volgerli , utf 
Vibrarli ardente basti * muovere rutto uA 
popolo ¥ E qual è il potere delle lor lagrw 
tot) che ne Spremono tante ad un tratto? 
Vo scio atttggtathento qual fotta noti ha in 
altre parti tosti animate degli occhi, anzi 
inanimate ? Rigonfiate UH poco i muscoli delia 
becca, spirare collera , lasciateli cadere, ecco 
JuatìftfOrfa .* un pò di pallore esprìme abbàr* 
ttmeUfOf ira pò di fossore verecondia , con- 
fusione^ amore * iracondia; seconde che Pac- 
Cofflpagftaftó altri piccoli segni. Un sogghi- 
gno mostra una scena * un* inarcar di ciglia 
un 5 alt fa, un 1 abbassar di palpebra un'altra; 

* così seguite i perche chi può scorrere quel 
magistero infinito posta iti si poco Spazio f 
Giovi alcun esempio di fatto • La statua fa- 
mosa d'Apollo < detto di Belvedere) mo- 
stra Pira sua conttù il serpente nell'arto 
d' ucciderlo rigonfiando un pò le narici , e 
insieme il dispregio alzando il labbro inferio- 

* un pgc* f La Venere Medici mostra a 

ros- 
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fossore con piccola elevazione della palpebri 
in^rio^^ L* abbassa* delle ciglia spiega i* 
fcr?a, e il fiero amo» dell* Àntwod, Le»* 
giamo < icie Pietro da Cortona fata* dal 
gran Fetdhjandoj perctè. ficea, pì»g»tf alt 
bene u* fanciullo fa un** pittata* fra»- il 
pennello, .e con due #atti il ftee riderci* 
cioè confa* cU il cmotnéjkii* face* **- 
fisse conctyamntè *tf in g&y tantoté nd 
piagnere {ss* contornò girava &mveisatrwitt 
alPinsh f dice H bellori. Taatfcpoc© batf* 
ad un volto per cambiare sce*ia , e passione « 
tanto fe vasto teatro ad ogni rappresenta»©* 
ne un pafaj» <JI volttf umano, . 

( i ) Questo poco, basti ad accennata* l'ai* 
tifeio mirabile, ^ P ignoranza , e epensiewr 
tezza di tanti ignari dj tutto**. Veniamo * 
toccare più da vicino l'espressione , cioè lo 
sitato attiro , e passivo del corpo , e ddtfani- 
ino, che concorrono alla bellezza* * ponna 
crescerla, ed alterarla* La suprema bellezza 
h tranquilla, esprime pace, sicurezza * bon* 



ti) Vedi sotto ove dalla fisonomia* 
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*à. Oli dei furono rappresentati in tal modo, 
e nel modo stesso le bellezze terrene più ài 
accostano alla divinità, e son più belle. Si 
pretende y che le più belle persone siano d'in- 
dole più* soave , e mi sembra averlo trovato 
vero,, quando le circostanze della vita non 
facciano impedimento. Ma forse qui entra 
l'educazione, se filosofiamo, perchè essendo 
esse bellezze fin da ? primi anni amate, pre-* 
giate , carezzate da ognuno , non hanno oc- 
casioni fuorché di contento, di amorevolezza. 

Certo è, che l'espressione (i) delle pas- 
sioni, e dell'anima debbono bilanciarsi colla 
bellezza, se nò, facilmente la guastano. Un 
pò più d' aggrinzamene, o piegatura , o al- 
tro moto di bocca, d'occhi, di naso a mos- 
trar collera, o doglia, o gioja, o altro può 

fer 



(i) Occhi ciglia e bocca sono le parti più 
ricche d' espressione . Questa e più bella mo- 
strando le virtù interjie rnodestia, dolcezza, 
innocenza , bontà . Dovrebbon le donne amar 
la virtù per esser più belle, fuggir il vizio 
per fuggir la bruttezza; quanto deformano 
la collera, la superbia, l'invidia, l'iir^ 
dcnza, %q a l - • ' * 
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&r torlo, e perb i gran maestri studiarono 
fe cenni più dilieati a mostrar le passioni f 
laddovei mediocri le- esprimono con segai 
forti. Da mille esempi possiam conoscere 
qual colpo faccia il pih semplice sorrìso di 
bocca gentile , lì più lieve pallore improv- 
viso. Ogni atto, ogni guardo non sembra 
svegliare in bella persona una nuova grazia, 
non basta a spargere sopra lei tutta un nuo- 
vo lume?! colori del volto Ci) quanto noa 
fanno, e parlodei colori, perchè la moltitu- 
dine fc presa dagli oggetti più propri della 
vista, ne sente l'impressione senza bisogno 
di riflettere, e preferisce però in un quadro 
il colorito al disegno, talchi un bellissima 
quadro smontato un pò di colore è pospo- 
sto alla più meschina pittura a color vivi » 

(2)La 



(O II colore fu detto V anima della bel* 
lezza, e chi sa infatti quanto possa P occhio , 
disse, che amor nasce da lui. Al colore ap* 
partiene la bellezza de'denti, che fan sì 
bell'accordo con tanta bianchezza presso il 
vici» rosso del labbro. Fan pur bene alla 
g loventù bianchi ft piccioli , interi , . 
Tomo I. p 
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( i ) La grazia l parte primaria della bel- 
lezza, ed i facile a scomporsi anch'essa con 
segni troppo espressi. Non pub dirsi, ove 
consista, non se ne pub dar regola certa, e 
suol decidersi, che sta in un non so che, 
cioè , che non sappiamo . Vero fe , che trovasi 
per una specie d'ispirazione, e fu a po_ 
thi concessa più privilegiati genj , e sublimi ? 
come furono i greci primi, poi Rafaello^ 
Coreggio , il Parmigiano , il Baroccio , Gui- 
do, 1» Albani, ma sì perb, che mancb loro 
alcun grado di forza , di grandezza, di terri- 
bilità concesse a Michelangelo, a Tintoret- 

to 



(2) La grazia sembra consistere in certe 
attrattive, che vanno al cuore, e lo toccano 
soavemeote. La bocca sorridente", il guar- 
dar dolce, i moti della persona tutta molli, 
e facili, l'allegria nell'aria, e negli atti. 
Questa fe Eufrosine. L'abuso della grazia 
conduce all'affettazione. La serietà non e 
mai graziosa e Io fc la bocca con un sorriso* 
P occhio con la dolcezza de* guardi T tutta la 
persona *ie' mòti suoi parlando , sedendo , pas- 
seggiando. Suol perb stare coli' allegria più 
spesso, ed h P Eufrosine unita a Talia e ad 
-Aglae. 
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té, a Giulio. Romano, e ad altri men ricchi 
di grazia . Questa adunque , fer dirne qualche 
Cosa, sta nell'aria, nei gesti, nei moti del 
totfo, ed anche si sparge negli ornamenti, 
nelle acconciature, nel gittaf delle vesti, (i) 
Ella fe più degnevole a dir cosi , e vuol pia r 
cere, e ctofcversare con noi, laddove la bel r 
lezza di se sola fc Contenta, sembra più spi- 
rituale, indipendènte dai sensi, ha del divi- 
fio, non abbisogna di noi. 
Tali si rappresentano le bellezze Celesti 

più 



VSfriA encor q ? la ieau * é > dell'autor 
veli Adone poema francese « 

o^ ant ° • y. esti ' ^^1 vi misero una 
graz ia maraviglio»,, come ancora si vede 

delle% S rfv f f?° Se dl ? ,ora > ^Agrippina, 
intuì Y eS ^ h J c ^ * m *»tó tassi rilievi, 
din l J l [, tUre . '* 'fnsolano possiam Vederne 
l ec ?«enti ¥ modelli . Può riflettersi , che 
anche qui le pieghe de> panni vdn serpeggian- 
J tutte con una dolce linea , curva , insen- 
sibile senza potessi fissar come, e dove, e 
perendosi 1< une adi; altre , ma sempre 'se- 
SS?./ COntorm d ?' «"Por che tutto si 
Snte rS ° qU VelQ 0Ilde SS Iar ™> lle - 
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più sublimi, e quasr*superbe ; e tal i VApoU 
Io già citato, tali le Madonne, la Santa Ce- 
cilia, eh* fe in Bologna, di Rafaello. Il suo 
S. Michele della galleria di Versailles da ine 
cento volte contemplato .fe una vera bellezza 
d'angelo sovrano, che quasi non s'accorge 
di trafiggere, e calpestare il nemico. JVla le 
bellezze graziose d* altri pittori , e scultòri * 
fcan più dolcezza , e( degnevolezza . Tranquil- 
le anch'esse, e contente, ma con qualche 
gentil desiderio di piacere , un 30 di sorriso 
pila bocca, un'occhio di minor volta, un 
guardo £uro , e innocente , infine un' aria di 
cortesia , e. tal vplta di tenerezza, non rpai 
però di mollezza . Tal bellezza ì più umaift , 
perche noi vogliamo sperar qualche guardo, e 
tonta per noi. 

Oltre alla grazia altre doti concorrono 
alla beltà . Le leggerezza £ i ) nel muoversi 
fa bella una persona, perchè suppone armo- 
nia, proporzione, accordo di parti. L* Apol- 
lo non serpbra toccar terra , benché di J*. 

san- 



( i ) Et ver* ina*™ pftuit Dea • Virg , 
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ijifetissimo marmo. Il genio alato della villi 
Borghese è un vero angelo di bellezza, e vo* 
la. La fòrza nell'uomo, la sanità, la fre- 
schezza, l'alta statura tutte sono espressioni 
tendenti alla bellezza* Più di tutto la car- 
nagione, la finezza di pelle, il morbido delle 
carni. Qui bisogna riflettere alquanto a ciò* 
.che poco js? osserva < Gran maraviglie A sono 
Scoperte notomizzando la pelle umana, e il 
jao colorito. Un pennello dilicatissimo ap- 
pena pub avvicinarsi' al coler vero di carne, 
.alla soavità dell'impasto , all'unione di rnol- 
-te tinte , ma insensibilmente stemprate, e 
tramutate insieme con dolci passaggi, e qua- 
si modulazioni dall'una all'altra. Si vede 
morbida , e fresca con velatura lucida, * 
^tìasi diafana , sicché un* ombra di vene tra- 
spare, uno sbatter di lume, un ribatter di 
ombre, un'accordo * un'armonìa di molti 
colori sfumati; il segreto della carnagione 
non si può esprimere con parole* e costò 
lunghissimi studj al gran Tiziano , al gran 
Coreggio, e a lor pari. Infatti chi può dir , 
come facciasi quell'incarnato, che non e rosf* 
co, né bianco, né tutti due , ma un com- 
posto 
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posto di molti colori, e coll'aggiunta , cb# 
Aon i colore, della vita, e dell* anima, e 
del caldo, e del moto del palpitare, che vi 
li vedono; perchè il sangue, e le linfe, le 
piccole vene, e le grandi, la musculatura , 
e la polpa , la pelle , anzi le pelli , e sopra 
loro quel velluto di pelo, e di lanugine, 
tutto è mescolato insieme a far una carna- 
gione , 

Voi dite pelle, sapete voi cosa dite ? Per. 
chi a fare la vostra pelle ce ne vuole una 
trasparente, un'altra reticolata, un'altra 
porosa , una come carta , una come perga- 
mena , quale ha del liscio } quale del lucido * 
qual molle, qual tesa, una più umida, l'ai* 
tra meno, qua peli, là strisele, ove fibre, 
ove pori ? e così pub dirsi la mia pelle* El- 
la poi si stende, e ritira, e allunga, e accor* 
eia in cento guise senza frangersi benché sì 
Sottile, e senza logorarsi usata tanti anni 
mentre il ferro si logora presto; così pronta 
a cicatrizzarsi, così morbida a toccarsi, così 
calda, e fresca, asciutta, e molle, pieghe- 
vole, e resistente, tessuta, e continuata, ut 
fine uu prodigio, che fa mille operazioni 

fa- 
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talora per un secolo senza guastarsi al cai» 
do , e al freddo , neir acqua , e fuori •> 
lavata, fregata, stropicciata continuamente \ 
e non si consuma, anzi divien col tempo più 
forte d'ogni cuoio, e metallo contro a tut- 
te le temperie , come vediamo ne' lapponi 
gelati, e negli africani, ed americani sempre 
ignudi 5 finché dopo morte se ne fa un dante 
di gran mollezza insieme , e di gran resistenza. 
Ma la maraviglia m*ha tra-tto fuor di sen- 
tiero . Il vero è , che ci volea questa pelle 
e non altra a compire l' umana bellezza , se 
ben si considera. Ora per finir l'argomento 
aggiungo solo a notizia , che dipende dai cli- 
mi la vera bellezza, e noi vediamo, che le 
nazioni diverse han figure , e fisonomie da 
riconoscerle , il che non pub essere , che dal 
clima . Tutti convengono , che il più tempe- 
rato ì più favorevole a lei. Perciò la Gre- 
cia, e l'Jonia coli' isole dell'arcipelago ebber 
sempre più belle persone. L'Italia vien do- 
po queste. Il citato igran maestro, (i) « 

non 



(z) Abbi Winkelman sovraccitato, 
P 4 
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fton ^aliano -assicura dopo lunghi esami fatf'f, 
che poche figure in Italia si trovano imper- 
fette , abbozzate , indecise , che abbondano di 
lì dall'alpi. Tratti per tutto nobili, vivi, 
espressivi, forme di volto piene, ampie, ben 
proporzionate 'sino nel basso popolo egli in- 
contrò massimamente ne' regni di Napoli , e 
di Sicilia. Il Vesale loda la forma ovale del- 
le teste greche, e turche vicine a Grecia, 
mentre le tedesche, o fiamminghe 1* hanno 
di rado . II naso acquilino fe cotnmune .in le- 
vante, e appena vi si trova un naso schiac- 
ciato . I greci però fecero quelle belle statue 
prendendo l'idea dei corpi tra lor più belli: 
così gì' italiani pittori dipinsero la bellezza f 
dice un celebre {2) inglese, meglio d'ognj 
nazione. Al contrario i climi estremi fanno 
deformità. Occhi obliqui, naso simo, bocca 
squarciata, e storta de' cinesi, giapponesi, e 
calmucchi. Labbri grossi de' mori, come le 
loro scimie. Occhi piccoli, stature nane, 
forme goffe de' lapponi ec. 

N » Ap~ 



(2) Il Duca di Bukingam. 



. Appartengono pare i capelli, e t denti al* 
la bellezza . Quelli han più pregio se siane 
di color biondo dorato, o biondo cinereo se- 
condo altri « Così i neri del colore de' còrvi» 
Ma questi son molto rarL I rossi in Europa 
«pregiati son cercatissimi in Asia , come di- 
cemmo . Pur essendo rari i capei belli , spes- 
so mancanti $ unti, grossi, ec. perciò vi si 
dà la polvere ( i ) bianca , che li rende tutti 
d'un merito , come il rossetto fa tutti i vol- 
ti d'un pregio. Il riccio aggiugne vaghezza , 
e dà moto alla figura, i dritti con parer du- 
ri e immobili fan dispiacere * Ma il ricciuto 

e mo- 



( i ) La polvere fu più propagata nel seco)* 
«corso dai comici sul teatro in Francia , le- ' 
yandola quando uscivano dall' azione . le gie- 
Je furono ad ornamento di bellezza portate 
in Francia la prima volta da Agnese Sorci , 
la seconda da Anna di Bretagna. Tutto fc 

J>er gli occhi quel vezzo scintillante. Le per- 
e più antiche sono. Un certo Creton vende 
a Parigi dieci sorti di belletto : d' estate e 
d' inverno , di notte e di giorno , da camera, 
e da teatro , da passeggio , per le giovanj , 
per le avanzate in età ec. In Italia perle e 
gemme si trovane usate io ogni tempo , la 
polvere nel 1500 ec 
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% moresco, par lana, e non ha alcun varito. 
La figura de* ricci cercatela nelle belle pitto- 
re d'angeli, di madonne, di pastorelle ee. 
perchè l'uso d'arricciarsi ognuno la chioma 
varia sempre, ni pub fissar un gusto, ciò 
massime nelle -dpnne , perchè gli uomini pren. 
dono volentieri la pettinatura dai militari 
che par pia semplice , pili spedita , più es- 
pressiva di azione o di forza:, 

I denti hanno ad essere principalmente 
bianchi d* avorio, segno di gioventù, di net- 
tezza , di sanità con alito buono , piccoli per 
Somiglianza alle perle come sono chiamati, 
e per differenza dai grossi, che sono da fie- 
ra e da quadrupede : eguali perchè non dan- 
aio indizio di guastamente , di carie , di vec- 
chiaia , e però anche uniti , e seguenti , st 
nò, si veggono caduti, ò strappati per in- 
fermità , e per età f 

Anche dal clima pertanto possiamo com- 
prendere qual fosse la bellezza de 9 nostri pri- 
mi padri , l'uno de' quali nel paradiso ter- 
restre, l'altro vicino a quello uscirono dalla 
mano di Dio; sebbene avendo un tal artefi- 
ce , non ebber bisogno di più • Concludiamo , 

che • 
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the anche pel corpo l'uomo i fetto *4 **?#; 
jjfar <# D/o, rappresentandone la maestà, 1* 
bellezza, p Autorità nella statara, nell'aria* 
nelle fattezze, nell'espressioni del volto tan* 
lo superiori ad ogni altra creatura , 

PELLA FISONOMIA, 

JU anima si dipinge nelle {isonomie , t 
quand' ella è in pace , ogni parte del viso ri- 
posa, eppur giostra esso col suo riposo quel* 
lo dell* anima ; mplto più quand' ella l in 
tumulto, esk> esprime ogni passione, e rive-» 
la con certi segni i Jégreti del cuore* Son gli 
occhi principalmente i ministri allora dell* 
anima, onde, si dice, che l'anima in quelli 
s* affaccia, che tutta l'anima $ negli occhi y 
e quhìcli e vero , che ardono , che languisco-» 
no , che sfavillano , che *' offuscano r cioè che 
han tutti gli affetti più forti insieme, e piì* 
dilicati della sostanza spirituale . Parlano dun-, 
qoe, minacciano, invitano, chiamano, ri- 
spingono, approvano, negano, amano, ed 
odiano con mirabile spiritualità , Quindi e, 
che mancano di fisonomia , non che di v*r* 
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bellezza, e vita q uè' volti, che had gli ófr 
chi oscuri , loschi , e mal veggenti , onde ca* 
diam nell'errore di giudicar male persino del 
lor carattere* e del loro ingegno, perchè 
manca loro quel testimonio^ 

Ora come gli occhi, e il loro moto, cosi 
il lor colore contribuisce priftcipalmehte alla 
fisonomia • I più notabili lor colori sono l' a» 
tancio scuro, il giallo* il vérde, l'azzurro, 
il grigio, e il più spesso vi son molti insie~ 
me , soprattutto l' azzurro , e Parando . Si di* 
tono neri molte volte,- ma il nero a mirarli 
dappresso* attentamente , non vi si trova mai , 
bensì un giallo bruno , che campeggiando sul 
bianco dell' occhio par nero . Quanto più can> 
peggia, tanto più è detto nero. L'azzurro 
'lì, che vi domina, ancorché non sia del piti 
celeste. Questi due quanto più appariscono 
O neri, o azzurri, tanto più són belli, que« 
Sti per dolcezza, e finezza, quelli per fuoco* 
e vivacità < 

Dopo gli occhi sono le ciglia , che fhnno fr< 
bonomia , perchè son del tutto di diversa natura 
dall' altre parti del volto , e come ombre del 
quadro più lo rendon significante • Ha» du* 

soli 
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soli moti, ma esprimenti assai, o elevando* 
si , o abbassandosi , ed increspandosi . 

La fronte fa grandissimo effetto ancor es-r 
sa per la bellezza della sua forma. La sua 
proporzione sia giusta, né troppo rotonda , 
né troppo piatta, ne troppo stretta, ne trop* 
pò corta, e sempre co' suoi capelli in cima, 
• allato. Quindi tanto guasta la fisonomia 
pe* capelli finti , togliendole la sua verità na- 
turale . 

Il *naso giova , e nuoce alla bellezza piti 
che alla fisonomia , perchè ha minor moto , 
che non la bocca, e gli òcchi, fuorché nelle 
grandi mozioni dell'animo, * 

La bocca , e le labbra le mostrano più che 
tutto dopo gli occhi takhé le passioni le 
muovono in mille guise, e molto piti se v'é 
unita la voce, che dà nuova vita*Ile parti. 
Riflettiamo, che questa parte fissa gli occhi 
in se sopra le altre , essendo sì evidente an- 
che pel vivo color del labbro, e perlabian^ 
chezza de* denti, ond'è, che fissiam gli oc- 
chi più a lungo alla bocca d' un* uom , che 
parla , e negli 'òcchi a vicenda , perché par- 
lano anch' essi al medesimo tempo. Aggiu-- 

gnete 
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gnete il riso, e il sorriso, o sogghigno, il 
pianto., i singhio22i, i gemiti, i sospiri, 4 
gli aneliti * e infine il silenzio , che tutti 
concorrono d quella scensi, e dipintura. 

Le guance mostrai! gl'interni affetti sol 
£ol rossore, é col pallore,- col resto giova** 
no , o nuoconò alla bellezza , Come le tem- 
pie , l' orecchie , e il mento < Vergogna , ed 
ira, orgoglio, e gioja danno il rubicondo; 
timore, spaventò, e tristezza il pallido; e 
questi colori non dipendono dalla Volontà . 

Tutta la testa esprime anch' essa secondo 
k sue positure, e Movimenti. S'abbassa per 
umiltà, per vergogna, per mestizia; pende 
a un lato per languore , o per compassione , 
s'alza nell'arroganza, di indietro nello stu- 
pore ^ crolla qua , e là nel disprezzo * nello 
scherno, nell'ira * nejr indegfiazione , Trop- 
po sarebbe a dire sopra tutti i moti di tut- 
te le parti celle diverse passioni , ciascuna 
delle quali ha i suoi * e panno vedersi ne» 
disegni delle teste, che fanno i pittori. Che 
dirern poi di que* pensieri degli uomini , an- 
che scienziati , che per sino a questi giorni 
hanno scritto sopra la fisonomia , come se 

ci 
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ci fosse una vera scienza per conoscer da quel* 
la i costumi* e l'indole di tutti gli uomini 
emulando così gli astrologi , che dagli astri 
prendevano loro argomenti per iscoprire l'in* 
terno degli animi umani * e le vicende di 
quaggiù. Un'accademico di Berlino(x) dot- 
tissimo uomo ne ha data una teoria , e ha 
sedotto molti scrittori a credere, che la fron- 
te larga * o angusta , gli occhi neri , o az- 
zurri, aperti molto o poco, con ciglia gran- 
di o piccole i sottili o grosse * diritte o in 
arco , il naso aquilino , o lo schiacciato , o 
il lungo i o il corto , e infine la bocca , il 
mento , i denti ,- i labbri dovessero* indicare 
il carattere * le inclinazioni, i vizj, e le vir- 
tù d'ognuno. Ma basta riflettere un poco 
attentamente all' incertezza ,- e fallacia di que. 
sti segni per non esserne scioccamente in- 
gannati , come h$ sono molti da quelle ap- 
parenze, che noi stessi abbiamo adottato in- . 
torno alle passioni violente , e pàssaggere , 

che 



(i) L'Ab. Pernetti celebre in Francia e 
altrove . 
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che si dipingono nel volito umano . Ben altra 
cosa è decidere dell'anime, e delle loro co» 
stanti disposizioni per mezzo d'una scien~ 
za fisonomica, come la diconp que' creduli , 
e prevenuti autori . 

Riflettasi adunque brevemente , che là no* 
stra figura dipende dai climi, dagli alimenti, 
da mille accidentali venture , e soprattutto 
dalle malattie , che trasfigurano il volto in 
ogni età, ma specialmente in gioventù. Le 
passioni dominanti camberebbero ad ogni 
momento delle fisonomie. Quanti la prendo- 
no tutta diversa col solo vajolo , che ingros- 
sa le labbra, corrode le ciglia, e il naso, la 
piagnenti , o rosseggiami gli occhi ec« Il va- 
jolo dunque determina, e varia ancor 1* am- 
pia. Io nacqui con forme proporzionate , e 
la mia nodrice per negligenza mi lasciava 
prender il latte premendomi il naso al suo 
seno , a coricarmi premendolo nel dormire 
su i materassi, ed eccomi destinato a passar 
per uom maligno, amante dell'altrui disgra- 
zie, perche questo significa un naso schiac- 
ciato secondo i fisonomisti ; così dite di que- 
sto difetto venutomi dal cadere sul voljpo \m m 

pe- 
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petudsamente da fanciullo ; jparsi del sangue f / 
provai acuti dolori , storpiando» i muscoli del 
naso, e per giunta eccomi condannato ad es- 
ser creduto malvagio , mentre sarei senza ciò 
stato onesto , e di buon cuore. Quanti altri 
casi ponno cambiare V indole naturale per cir- 
costanze fatalf^facendo divenir ladro, omici- 
da, vizioso chi noi sarebbe stato, e lascian- 

" doci intatta la fisonomia! Le prevenzioni la 
fan trovare atroce, e malefica a chi vediamo 
andar al patibolo^, o al remo , onesta e ama- 
bile a chi gli conforta , e li prepara alla mor- 
te . Fuor di là il confessore avrà un' aria fa- 
cinorosa, il paziente divota • E quanti infatti 

' creduti santi , o dabbene per la lor faccia 
compùntalo serena si son trovati iniqui . Si 
dicea d' uno , vedete che aria da predestinato , 
e 'finì col supplizio. La bellezza ) ci & sempre 
supporre la bontà in uomini , e piti in don- 
ne; e quanti e quante furono Cleopatre, Me- 
4ee , Circi , e peggio • Ci mascheriam tutti 
piti o meno , e sotto le maschere piti lusin- 
ghiere s'aseondon cuori, e pensieri oppostis* 
simi , tutti siam pantomimi y e fingiamo nel 
mon^o, come i comici sul teatro, i perso* 
; Tomo I- Q »ag- 
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naggi , che ci piacciono , conformando la lan- 
cia , e la figuri a talento • Poco basta a far 
cambiar fisoliomia : dne mustacchi , una bar- 
ba lunga; così uno spavento f un dolor d' a- 
nimo y una letizia , una pazzia ec. E si pre- 
tenderà conoscere scientificamente V interna 
da tali apparenze? 

i Insorsero dubbj sa questo passo tra miei 
amici, e aggiungo ciò , che scrissi a spiegar- 
mi meglio. 

Se io mostri esser tali e tante le mutazio- 
ni , e le vicende d' ogni volto umano , che 
sia impossibile determinarsi una propria , e 
naturale fisonòmia costante , credo avrò.mo- 
strata insieme la impossibilità di poter deter- 
minare una propria e naturale significazione 
di fisonòmia • Dico naturale e propria t cioè 
dalla natura (fata a ciascuno accordandola 
coli' anima, e corrispondente coli' indole in- 
terna; . Con questa indole si nasce ,. questa fe 
ingenita , questa è costante , come ogni biion 
filosofo afferma , e meglio chi ha molto stu- 
diati gli uomini convivendo colla gioventù f 
com* io feci più di trentanni , e "paco sì varia 
coli' educazione, e sol in qualche accidente 

sua 
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$19 viene alterata non mai nel fondo e in so- 
stanza . Fin dalla puerizia si scoprono le in- 
clinazioni, le indoli, le passioni pio domi» 
nanji' in ognuno * e rari sono i Casi in cui si 
trasformino benché si Correggano . Dunque 
color che pretendono discoprir queste dai li- 
neamenti , e tratti della faccia umana accor- 
data coli 1 intetno debbofl credere, che del par 
sia costante la forma del volto * o poco va- 
riante. Se lo specchio non fosse sempre fé* 
dele noti potremmo assicurarci giammai della 
Verità dell* immàgine * Or vediamo adunque 
se ciò i * 

Esaminate così quante cause fisiche e mo+ 
tali , quanti accidenti concorrono ad operare 
su la fisonoraia passando in tutte 1' età , e 
per tutte le passioni dell' aniifco. Se queste 
fosser costanti forse ne lascerebbono qualche 
traccia sul volto , ma v' ha egli cosa più insta- 
bile de* nostri affetti e sentimenti > Chi pub 
combinar le vicende per cui passiamo, le si. 
tuazioni or liete, or triste, or di timori, 
or di speranze , quando d' amore e quando 
d'odio, se una sola passione le fa sentir tut» 
tt » se un innamorato per esempio in un sol 

&ior- 
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, giorno cambiar suoi mille volte ? Or cam- 
biando noi\empre le interne affezioni,, che 
influiscono su i lineamenti del volto e della 
fisonbmia , non sarà questa un quadro ognor 
mòbile e vario, un vero enimma per chi vo- 
lesse argomentarne l'intima forma imrautabil 
dell'animo? Ma veniamo al particolare* 

Prendiam quel tempo di più fòrti impres- 
sioni ed affetti nelP uomo , per cui sembra 
cambiar anima e natura . Eccolo ai quattór- 
dici anni in che diventa pomo per la pube** 
tà • Riconoscete voi più quel giovanetto suv 
la cui fisonomia sinor regnava la serenità , la 
quiete, P aperta sincerità? Esaminatelo un 
poco attentamente , e vedrete» che mutando 
la voce , allungando la persona » alterando il 
colore vi mostra non meno qualche, diverso 
fuoco negli occhi, un guardar più passiona- 
to, e un moto in tutti i muscoli della fac- 
cia , che dimostrano quel tiranno bisogno in- 
quieto , che V ha investito . Ove prima tut- 
to «era giuoco per lui, candore, docilità , in- 
quietezza di corpo vivace, e d'anjina irri- 
flessiva, eccolo più serio, più pensieroso, piti 
furioso, e dissimulante, quasi abbia. acqui» 
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«Ute nuove idee, de' sospetti, de 1 segreti, 4 
sedere e star più tranquillo , e pensar più cu* 
pò, e guardar più incerto, ecco una nuoVa 
fisonomia ; Le fanciulle ancor più cambiano , 
e dopo essere state sì amabili e Schiette nella 
material loro innocenza e verecondia natura* 
le e timidità , eccole anch' esse più celate , 
più ritirate * più seriose , e con un nuovo 
pudore alle occasioni , che sembra impaccio , 
e sospetto , e divien poi maltalento * hoja* 
indocilità 9 ed ecco anche in loro la fisono- 
mia cambiata , sicché tutti i segni di questa , 
che P avean determinata, non vaglion più 
nulla i e ipostran tutt* altra indole dalla 
prima 4 

E quest* età influisce poi nel . fisico forte- 
minte di tutta la macchina sino ad alterar k 
complessione, a produr morbi d' ipocondrie, 
di convulsioni, ognun deV quali stampa in 
volto nuove orme * toglie il bel colorito » 
Paria aperta, il ridente, il sereno della fàc~* 
eia. Si mangia e si dorine male , mai circola 
il sangue , male lo stoniamo fa suo lavoro , a 
ben sappiamo quanto una sola indigestione r 
una vigilia, una notte cattiva guasta la stes- 
sa 
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Ita bellezza 9 onde le donne sì spesso o per 
vezzo o per iscusa dicono ho mal dormito » 
Tutto cib cambia in parte la fisoooznia, ed 
ecco cambiati sarebbono bene spesso gli ani- 
mi, le-wtti, i vizj, infine il morale. 

Che direni poi delle malattie, che guasta* 
piti direttamente la figura , come il vaiolo 
naturale , o il pestilenziale , che acquistasi 
per libertinaggio ? Il primo ognun vede quan- 
ti volti altera totalmente . Il secondo non 
sol fa Io stesso danno , ina passa in genera* 
zioni, e diviene ereditario. Tutti e due de- 
formano le più belle fisonomie sino a non 
riconoscerle più, e corrompono gii umori e 
il sangue. Ne verrà dunque una deformità , 
ttn corrompimento anche nelP anima ? Quan- 
ti viziosi, cattivi, perfidi, scostumati vedreju 
così giudicandone dal volto? 

Ma rimontiamo all'origine. Se la fisono- 
ftria dev 5 essere accordata coir anima dovrà 
dunque ognun nascere in questo accordo , e 
sin da fanciullo dovrà vedersi poco, a poco 
P inclinazione e P indole di ciascuno sulla sua 
feccia . Esaminiamo per tanto se questa e 
costante per corrispondere all' interop senza 

filte- 



Annotazioni.. 047 

alterarsi . Una delle mille stolidezze d' educa- 
zione è quella di spaventar o almeno intimo* 
rirè i fanciulli » Quante donne turbano i me* 
schinelli con {spauracchi di larve , d' ombre , 
di spiriti, e li fan tremare per le fantasime 
aell* oscurità , e con racconti simili eccitan 
Joro anche de' sogni funesti 7 e con tutto in* 
sieme danno scosse terribili a quelle macchi* 
nette j Quindi timidi divenuti ogni accidente 
lor fa paura , ogni incontro non preveduto * 
le sorprese, le comparse accidentali d'ogni 
figura , o voce , o caduta casuale , e innocen- 
te divengono pericolose all' immaginazione » 
Tutte queste sì varie impressioni influiscono 
nella fisonomia , la trasformano , la dipingono 
variamente. Ed ecco variata l' indole, 1' ani- 
ma, il cuore debbon dire i fisonomisti , 

Ma vadano avanti , e veggano quali im- 
pressioni dee far ne' fanciulli il tormentarli t 
irritarli , istigarli divertendosi tanti della col* 
lera e del dispetto , che fan nascere in quel- 
le povere creature sino a metterli in furore 
con tanto danno di tutta l'organizzazione* 
Quindi que' teneri volti prendono un'aria fé* 
wce, tetra, stupida, malinconica» mentre 
Q 4 trat * 
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trattandoli bene e amorosamente dando torà- 
de' giuochi', delle compagnie , degli oggetti 
festevoli divengono i fanciulletti tutto il con- 
trario . V allegria del cuore , l' ilarità ì il ve- 
ro balsamo del sangue e degli umori. Decide 
tutto ciò della nostra complessione , del ca- 
rattere , dell' esistenza buona o rea ^ e quinci 
dell'aspetto esteriore, massimamente in que* 
primi anni , in cui la macchina fe sì tenera , 
sì pieghevole, sì -disposta a ricevere e; tilt» 
mandar fuori tutte le sue sensazioni. Se pen- ! 

sassar le donne stolide che sì per poco dtsgu- 
stano i bamboli, e sin li maltrattano vedrete 
bono d'essere spesso omicide, e sempre ree 
di. molti danni perpetui all'anima e al corpo 
loro. Fortunatamente la natura le porta all' 
amore alla tenerezza allo scherzar volentieri 
e cantare e vezzeggiar co' bambini, e così 
ella ha provveduto ài maggior bisogno. Ma 
pur troppo venendo la puerizia , che le in- 
comoda con tanto strepito e vivacità* e agi- 
tazione de' fanciulletti , scemano esse molto j 
il lor affetto paziente , sentono noia, s'adi- 
rano H e battono indkcretament* anche le 
madri . quegl* importuni sì ma senza ior col* 
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pa, e spesso per colpa della mali educazio^ 
ne , e molto più le mercenarie che non sort 
madri son ree di mali trattamenti, onde < 
fenciulli s'inaspriscono, prendon odio , e spesi 
so s 5 ammalano - Or tutto questo * che pur 
tanto altera le £sonomie de' bambini , e de* 
fanciulli , potrà mai attribuirsi a naturai cat» 
liyo , ad animo reo per origine ? 

Che non pub dirsi di quelle vicende , che ^ 
comincian dall'utero stesso ove formasi il 
corpicciuolo , e si presto riceve segni e in> 
pressioni dal temperamento, dal vivere, dal-' 
le passioni della pregnante, e molto pili dal* ' 
le sue casuali paure, agitazioni, cadute ee# 
£ quali vicende poi accompagnano il parto 
talor difficile, onde il bambino i talor pres- 
so a soffocare, vien pigiato, gonfio, urtato, 
ed offeso entrando alla luce, oltre all'impe- 
rizia, e gli abusi delle levatrici , che credon 
dover confermare a lor modo la testa ancor 
molle, e quindi il cervello, e le parti dei 
volto mal ferine, sicché Io fanno esse bene 
spesso tutt* altro che natura jaol' fece» Infine 
il latte e i.cibi offertigli dalie nutrici f che 
divengon di lui sostanza , il maneggiare &* 
. / sciare 
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sciar? piilbe collocar» eversamente, e il r^ 
Sto fa vmt degli storpi, de* loschi , de' con* | 

vulsi per ^rachitidi specialmente, e mali- ver- ■ 

roinosi , ed altre disgrazie j ond' è alterata la 
macchina tutta, e il volto, e la fijonomia, ^ 

)à qual sarebbe stfta bella, amabile, ingenua 
lasciata a se stessa naturalmente • Sarà dun- 
que imputabile P anima $ e P indole di tali ( 
alterazioni? 

Dopo questo ristretto di tante vicende, a 
cui siam soggetti , potrà mai pretenderà , che ! 

il nostro volto sia legittima specchio dell* a-* 
tórno, se questo specchio vien tanto appan- 
nato , ^turbato, e guasto? Non sari temera- 
rio il giudicare su tali apparente ognor sog- 
gette a .mille casi delP interne affezioni na- 
turali, e fondate nell'anima costantemente? 
Non è un amore di novità, di singolarità, di 
frizzarla negli autori di questo sistema* con- 
tràrio a tutte Petà , a tutte le storie , a tut- 
ta Ja sapienza degli antichi, che mai non de- 
finirono il carattere interno degM eomini dal? 
esterne sembianze, ma bensì dalle lor opere, 
t detti, e condotte abituali, e distinsero 
tempre gl'impeti delle passioni in «ognuno* 

. .. gu 
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glg accidentali fatti, 1* occasioni del bene e 
dei male sempre, variabili dall' Abituile, e 
maturale interno temperamento? Sono staff 
pur sempre dai sagg; temile in conio # ine* 
zie e la chiromanzia, e la metopwopia , e4 
altre tali scienze del pari che k magia, l'a- 
strologia , l'alchimia *c f Alcune lievi coughiet- 
ture ponno fersi , noi nego , con lungo studio f 
ed acute osservazioni popra di ciò, ina una 
regola generale , un sistema per conoscer lVu 
cime e l'indoli tfal naso dalle labbra sin dagli 
(orecchi sarà sempre bagna pel popolo, avrai* 
yoga ne' tempi d'ignoranza, 9 di credulità, 
non mai ne' secoli filosofici ed illuminati. £ 
nel nostro cjovrem leggerla in chiari autori ? 
finalmente dirò che spesso interrogai pit- 
tori e scultori , i quali più d'ogni altro stu* 
diano questo punto per far ritratti , dipinger 
figure, esprimer passioni e movimenti inter- 
ni su i volti , e lutti mi confessarono che nul* 
la è più incerto t contraddittorio d'uà lai 
regola a discoprire l'interno, e che so] già* 
▼a lor arte ? studio nel copiare i volti uma- 
ni per esprimere le iitftfitanee, e naturali 
passioni diversi, che in essi dipingonsi, e eh? 

in* 
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& farri son simili in ognuno, come si ?e& 
negli esemplari fissati tra loro, e che da lo- 
to ha presi Mr. Buffon per fissare le varie 
fattezze e colori e mori di feccia secondo - le 
varie affezioni e moti dell'animo appassiona* 
to. Ognun sa che il rossòr riasce dalla ver- 
gogna, dalla collera , dall'orgoglio, dalla 
gioja ec., che il pallore indica tirnore Spa-» 
Vento tristezza ec ma tuttociò è involonta- 
ilo e senza consentimento dell'anima. Còsi 
piegasi il capo diversamente, cotì gli o&hi* 
la bocca , la fronte prendono varie (orme se- 
condo i vari affètti , e situazioni attuali dell' 
anima, la qual pero non ha forma relativa 
a forme materiali , non i mai da giudicarla 
dalle figure del corpo e del volto, potendo 
un brutto corpo chiuder ima bell'anima , e 
Aon potendosi mai fissare un buono o mal-* 
vagio carattere dai lineamenti della- faccia, ì 
quali non hanno alcun rapporto coli' anima. 
Sempre v' è stata una $pienfca divinatoria ani- 
che su ciò , ma per pregiudizi e poca filosofia. 
Ma bastantemente ne ho parlato e qui ed 
' altrove . Lasciamo adunque ad alcuni antichi 
foco filosofi , o amanti delle novità quella 

loro 
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loro opinione , co* quali pur van posti e Sci* 
pione Chiaramonti, e Gio. Battista Porta, e 
Rousseau, Pernetti, Levater ed altri» Noi 
ripetcrem con Orazio, che V indole naturata 
sebben tu la discacci con forca pur sempra 
ritornerà .«. Natkrtm txpellas furc* ne. 
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KÀGIONAMENTO Ut 

IMJOMO CORPOREO. 

formavit igitur &e*s AohunetH de limo terre 4 
Gen. 2. 

\Jueste brevi parole fbrman tutta la sto- 
ria , e T epoca della nostra origine , per que- 
ste l'uomo trovossi Creato* e collocato nel 
mondo, e in queste si trova la Spiegazione 
unica, e certa di quanto sembra più oscuro, 
e inintelligibile nella umana natura • Iddio 
formò V uomo * perciò fu egli la creatura più 
nobile * e più gentile dell* universo , fu min* 
bil operai per la ragione, e per l'anima, fa 
capace delle cognizioni più sublimi , delle più 
eccelse virtù , degli affetti più generosi , e dei 
voli elevati oltre la durazione dei secoli * e 
sopra 1* immensità degli spazi. L'uom fu for- 
matq di terra, perciò fu soggetto al peso vi- 
le della materia , ad ogni urto fu fragile , ia 
debole ad ogri* incontro, e Contrastò dei cor- 
pi esttanei, e naturalmente assuggettato al 

di- 
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disordine, e alilo sconcerto del sud; ftt limi* 
tato da teiripo, fu circoscritto da spazio, e 
quindi venta ad essere un composto misterio- 
so di grandezza , e di miserie , di forza * e di 
debolezza, di difetto* e di perfezióne ini par- 
te slmile a Dio, in parte simile ai bruti, in 
tutto simile a se solo, hi somma Un abisso 
profondo, confuso, impenetrabile a lui me- 
desimo, e noto solo, ed aperto a chi' tal' 
volle, e poti farlo. Noi cònosciam non per- 
tanto dell'uomo quanto basta a glorificare 
Iddio, ch'i il debito nostro, e destino, -* 
quindi seguendo la storia nostra dobbiamo og- 
gi ammirare la corpòrea ferma dell* uomo f 
che* prima di tutto ci si presenti cori tutti 1 
pregi tìella sua prima comparsa. E se al prU 
mo apparire dell'uomo primo sul sud teatro 
del mondo , a quella ftuovd bellem , à quel- 
la vivace , e risentita figura , e lavoro avrai* 
certo ammirata gli angeli a Dio ministri , a- 
vran sentita tutti i viventi servi dell'uomo 
P òpera privilegiata del sommo signore nella: 
trasformazione del fango inutile passato per 
le mani d'un' artefice Iddio, e if bel lavoro 
delle tre divine persone in alto divin 4:01*$* 

gliO 
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§ Ho operanti j quanto più noi , che ne stato 
tanta parte , gli dobbiamo atten AJne , e ri- 
spetto ! Ah se ancor oggi dopo tanta vec- 
chiezza! e decadenza**, pur si vede tuttora 
qualche opera di queste fango sì lusinghiera , ed 
amabile, quanto il stpete voi, che tanto pre- 
si n'andate, e deliranti 5 pensate qual fosse 
*1 prunier tocco di quella mano onnipotente 
quejla terra ancor "vergine , recente ancora, 
che allo spirare di Dio fu in istanti corpo 
umano animato, compiuto,- virile, robusto, 
qual suole in tanta distanza , e in tanta di- 
sprc porzione , e con fatica riuscir oggi a trent' 
ar./.i. A Dio pertanto leviamo i pensieri a 
ri:onoscere quella sapienza, quella possanza, 
i quell'amore, onde seppe ad un soffio in 
- corpo vivo trasfermar poca terra , e farne u- 
J na macchina ardita, e fòrte, bella, e viva- 
ce, nobile, e generosa ad albergo degno d' 
uno spirito immortale , a tanti comodi , ed 
usi per noi si destra , ed a sua gloria anch' 
essa formata, e disposta. Incomincio. 
- Tornate meco, uditori, con P animo a quel 
luogo felice, ov'io l'ultima volta vi diwo- 
tttà i^uomo primo in quel momento, che 

use) 
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«gei dalla mano di Dio a spille quest'aura 
di vita,.td evie il primo suo aspetto con leg* 
gcro pennél v'abbozzai, venite a vederne 
l'artifizio, e la fabbrica più attentamente, e 
l'uso, ed il pregio della- corporea sua forma, 
e facoltà. Vedete un corpo formato (A) ap- 
punto per tutte quelle funzioni , alle quali 
■è destinato . Qual proporzione , quaj simme- 
tria! (B) Posato sopra due cosce, e sopra 
due gambe tornite leggiadramente, ed eguali, 
se vuol restarsi immobile in pie son le cosce, 
<le gambe diritte, e salde, come colonne, 
che portano P edificio; se gli piace di muo- 
versi le due lunghe colonne sì trovan snoda- 
te per le giunture , e mentre P una rimane 
appoggiata^ e ferma per sostenerlo, P altra 
-s' avanza a portarlo verso gli oggetti , 3 che 
ti brama appressarsi , e P alt^t mole avan- 
zando , ovver chinandosi sa ben piantarsi , 
serbando un perfetto equilibrio per non ca- 
dere. II tronco proporzionato alle sue basi, 
* sostegni rinforzato è di costole schierate a 
cerchio, che vengono a ricongiungersi sull* 
innanzi uscendo tutte dalla spina del dorso 
fermata di piccole durissime ossa Pune in* 

t OMO I. R chi*. 
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chiavate nell'altre, tal che la schiena e rit* 
tu insieme, e fermissima, quando ei voglia, 
e insieme a curvarsi , ed inarcare pieghevo- 
lissima nel bisogno. Sa Paltò del nobiltron- 
co pendon dne braccia rotte esse pur di giun- 
ture, e snodate, onde muovonsi per ogv 
verso, e in due mani son terminate, che si 
aprono , e chiudono , accorciano , e allunga- 
no per molti articoli , e nodi delle dita, or- 
nate insieme ed armate d'nnghie opportune 
(i). Quale sgromento più proprio, qual 
più pronto ministro di queste mani alia vo- 
lontà imperante per afferrar ciò r che piace, 
ripulsar cib, che nuoce t per portare, per reg- 
gere, per separare i corpi congiunti, svolge- 
re gì» intralciati T compier tutti infine i la- 
vori, e gli uffic; più faticosi non meno, che 

i più 



(i) Le dieci dita^ della v mano son degne 

di profonda meditazione per gl'infiniti loto 

pregi, e comodi a noi, e fanno una bella 

. mano , di cui sol facciam conto . Le dieci dei 

piedi non si considerano, eppur fanno an- 

f eh* esse gran servigio . Un sol dito merita 

.un trattato anatomico,. Ma qui non può che 

accennarsi • " ' 
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ì più dilicati, e. gentili? Nella cima di que- 
sto corpo ergesi il collo, che rizzasi, o m* 
curva, che voltasi all'uopo a destra, e a 
manca, e che porta In testa sede primaria 
di sensazioni, e reggitrice di tutti i moti, o 
le azioni* L' addietro del capo i coperto d$ 
crine , che P orna , e difende . Davanti fe la 
piccia, in cui due vivi occhi tra loro eguali, 
e accordati pajon arder di fiamma coleste , sot- 
to a quali sta Porgano dell'odorato, il qual 
risaltando' decentemente , o scendendo pel mez- 
zo, parte. il volto , e l'ombreggia. Gli orecchi 
dà ciascun Iato aperti stanno ad udir questo 
e quel suono, é questi organi de 5 maggior 
sensi doppiati sono noi! sol per piìucomodo, 
e facilità delle due parti diverse * ma perche 
al caso nel danno dell'uno l'altro supplisca* 
La bocca fe con le labbra ornamento * e gra- 
zia del volto, passaggio al cibo, e alla vo- 
ce, (C) nodrice allo stomaco, e consigliera* 
onde aptftà ne mostra due lucide file di den- 
ti destinati a tritar Patimento, e prepararla 
a più agevole digestione. La flessile lingua* 
(Z>)> e molle va 4n tante guis« a toccar il 
palato, ed i denti, che articola milk suora 

a com- 
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* comporre le voei di tutti i linguaggi , e 
gp idiomi. 

Tale ad una semplice occhiata potea rico- 
noscersi il corpo d* Adamo novellamente frr- 
fiato; ma chi pub ridirne l'interno artifizio, 
e gli occulti principi di tante, e tai facoltà? 
A dirne quel poco, che in tanto argomento 
e in sì breve tempo % concesso, quelle co> 
stole còog ideiate cosi bene accerchiate, e 
congiunte thiedon esse, e assicurano i vi- 
sceri, e gli organi principali sedi intime, è 
Jbnti delia vita , e lasciando insieme tra loro 
Un giusto intervallo, agevolan l'allargarsi, 
è lo stringere di queste parti interne all' uso 
della respirazione, e degli uffizi vitali* (£) 
11 cuore è la sorgente di questi , da cui par* 
te con impeto il sangue, che per canali in- 
finiti corre rigando, e nodrendo le carni, e 
le membra per tutto, come vanno fiumi, e 
ruscelli a fecondar le campagne. Questo san- 
gue , che nel suo giro rallenta di moto , ri- 
torna al suo centro dall'estreme parti, per 
quiv| raccendersi ancora, e ripigliar nuove 
forze* I polmoni son mantici- pel respiro, e 
yer l'alito, e Io stomaco jina conserva degli 

ali» 
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alimenti, eh' egli' scioglie con propri sughi, è, 
converte in una foggia di latte, .che diviene 
poi sangue < L'interna gola ì facil canale al 
nodrimento insieme , insieme al respiro , 4 
insieme senza confondere tanti uffici » insie- 
me alla voce , per cui divien lo stromenta 
più eccellente di musica , e il più soave • M3 
chi di tutte le ruote, e le molle, chi dei 
liquidi tutti, e dei solidi,' chi dei contrasti* 
e degli accordi, chi dell'armonia, chi dell'e- 
quilibrio, chi delle forze di sì composta , o 
sì semplice, di sì forte, e sì fragile, di sì 
bella, e sì ignota macchina parlar potrebbe I 
Tutto è mirabile, non men che Scurissimo , 
in questa interiore economia , e ciò stesso » 
ch'i vile per l'uso è nobilissimo per l'artU 
fizio, ogni ordigno, ogni latebra, ogni sen* 
fiero è tal da smarritisi , ed umiliarsi l'urna* 
fio intelletto . Torniam fuori pertanto , e ve« 
diana con più luce i ma non men di stupore 
questo corpo medesimo in moto, e in azio- 
ne , cerchiai» l' esterne sue facoltà , la pos- 
sanza, destrezza, agilità, e fòrza, a che 
l'uomo lo addenta., e a mille usi sèn giovft 
lauta parte adempiendo per lui, e spiegando 

di 
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di sua grandezza, e possanza, e nobiltà-, £ 
gentilezza, e tanti titoli, e pregi esercitando 
dell' eccelsa natura dell' uomo , e del Signore 
4ellecose f 

Sebben l'uomo % signor dilicato, t gemile 
fer la carne tenera, e molle, per la liscia 7 
t sottil pelle, 'ma però forte, é robusto è 
ad ogni uopo, ed impresa. Le larghe qua- 
drate spalle yagliono a ben portare gran pe- 
si, le braccia nervute a maneggiare gran 
tóasse, le muscolose gambe a divorar ogni 
arringo. Egli \ signore pacifico, e l'unghk 
fcreve, e fragile, i brevi denti spuntati sono 
sfornenti a comodo, e ad uso, non armi 
offensive a battaglia , Ma non ì ozioso per 
questo , che industre anzi , e operoso per in» 
tìole a mille uffizj ha disposti i piedi-, e le 
Inani e» d'articoli, è snodature, e giunture 
&d infiniti movimenti guèrnite . Si bilancia , 
si vibra, e sospende sopra un sol piede, si 
appoggia, si punta, avanzasi, e chinasi, ed 
alzasi sopra due, che sforzo niuno, ed atteg- 
giamento, e salto, e làncio ricusano* Ma 
Quando stende, ed o/tra la mano, allor tutta 
il vede la sua possanza . Serra il pugno $ t 

per- 
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fetcòte come martello» stringe, e ritieni 
còme tenaglia, fa col concavo tazza ^l liquor 
te, e sostien con l'aperto , e porge, come. 
bacino ; stringendosi quella mano , o aggrop- 
pandosi fa morsa, uncino, e molla, e tutta 
poi ripiegandosi insieme col braccio, e fune, 
t fionda , ed arca , e sferza diviene , come 
tutta irrigidendosi , e sbarra , e leva diventa^ 
* puntello , e colonna ; ogni legge a dir tut- 
to delia meccanica, e dell'equilibrio queste 
braccia stendendosi, e optando presentano , 
onde l'uomo tutti i talenti emula , e unisce 
degli animali , e sa nuotar come il pesce, e 
rampicar come il serpe , e come il daino lan- 
ciarsi, e rompere, o prendere H vento, co- 
rnei* augello, Che fia poi, se quella mano 
afferra la. scure, od il maglio? Con un sol 
colpo atterra il bue, con pochi abbatte la 
quercia, scava la rupe, doma il metallo, e 
vince il diamante , Essa t quella mano , che 
ingabbia il lione, che aggioga il toro, che 
frena, e stimola T elefante f Ma che dico la 
mano? La voce sola dell'uomo, la sua sola 
voce imperiosa -comanda le fiere, e le nm|> 
4ia, (F) Voce possente dell'uomo, che tut- 

R 4 ri 
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ti ha i suoni , e i sensi , e i pregi divisi tri 
quelle. Per lei grida, e canta, e fischia, ed 
Ulula, e rugge, e latra, e quel, eh' esse non 
'sanno, favella. Dono divino delti parola, 
distintivo dell'uomo, vincolo di società, no* 
do d' amore, ond'egli esprime i sensi, e t 
pensieri, spiegarle passioni, comunica affetti, 
e voleri, muove gli animi, e i cuori, volge 
a sua posta le menti , e giugne a calmare- i 
tumulti piU strepitosi, e a sospendere im- 
mobili, e fisi al suon potente della paiola 
sua le turbe immense di mille uditori. Oh 
fango ammirabile , o terra eccelsa , e pos- 
sente! oh man piuttosto, mano di Dio, che 
certo sceglier volesti tra le materie create fa 
più inerte, e piti .vile, perchè più chiara- 
mente manifestassi per essa l'infinito potere, 
ed amor tuo nell'arte, ed industria di que- 
sto tuo mirabile magistero paterno ! 

Con questo pensiero degno certo della di- 
vina religione, che professiamo, e sì onore- 
vole alla storia dell'uomo, che andiamo svol- 
gendo, mi rappresento io spesso alla mente 
Bavidde , che con parzial compiacenza riguar- 
dai sempre come uno de 9 figli più x degni, a 

più 
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più somiglianti d'Adamo ? siccome fu tra ! 
più cari carissimo a Dio, e tra gli uòmini 
più famosi quel che fece all' uomo più ono- 
re Nato egli a un destino sì grande, comft 
la storia divina ci narra, tra tutti t pregi t 
onde fu ricco ^ e fornito, tutti ebbe eziandio 
quelli del corpo r tutti servirongli mirabile 
niente, e di tutti glorificò sopra modo il do* 
natore Iddio, tal che in lui solo possiamo* 
me in iscorcio ravvisare raccolte, e in atto 
le facoltà più eccellenti del corpo umano, 
che sinora in astratto, e sparsamente abbiam 
rammentate* Vedetelo nella valle sua bette* 
mitica pastorello di gregge sfavillar tutto <B 
giovanile bellezza le fresche guance r <e Il 
chioma biondissima, che più negletta, pia 
grazia accresce al}* animata, e parlante fiso- 
nomia. Ognun che V incontra, ognuna, che 
il vede, e rimira, non sa distorne i cupide 
sguardi, ed il core, ed ei non vi pensa- 
Pensa alla greggia sua, che sa difendere d 
Solo dalle fiere selvagge , come se stesso di* 
fende da amore- Può il forte braccio, e ro- 
busto lottat con Porso, e il lion corpaacor- 
pò , pub la disposta, k snella persona fuggii 

loro 
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loro branche, può. l'agilissima gamba inse» 
guidi* e raggiungerli nella fuga, e stancarli, 
« sbranarne con mai* sicura le gole orribili. 
£ se nel Ipr corso passan gonfio torrente , sa!* 
jtan fossi profónda, e cercan la tana su l'al- 
to del monte r o giù pel dirupo alla valle , 
ci nuota con loro, e Valica, e. salta, e ram- 
pitele "scende, ed l lor sempre a tergo. 
Chiamato in corte a palmare i furor di Sau- 
k con quell'arpa sinor pastorale, onde ai 
boschi insegnò risonare la gloria di Dio, e 
diverrà trappoco profetica a consolare tutte 
l'età, e ad istrnirle, vedete la forza volubi- 
le di quelle mani , la rapida fuga di quelle 
dita., che. scorrono a un cenno tutte le cor- 
de canore , toccano tutti i numeri , e tutti 
i tuoni,. ne mancano a minimo tempo, o 
battuta 7 ne in moltiplica, e vàrio, e pieno 
accordo falliscon d'un punto alla concorde 
armonica voce, onde è vinto, e fugato quel- 
lo spirito reo più delle fiere già vinte fero- 
ce, e terribile. Non vi ricordo la sua vitto- 
ria contro il gigante , che vedreste più to- 
sto il miracol divino, che non la destrezza, 
t la forza del corpo umano in tal fatto « 

Ben 
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3fcpn le vedreste in quel guerriero^ qual :fi|: 
jant'anni Davidde, e quando può durar tut- 
to il giórno sul buon degnerò , frenando! > 
leggendolo aj passo , aggirando! ^spronandola 
in corso aperto , e ai mille uffizi bastando* 
della man, del ginocchio, dell* anca, e * 
«lille scosse, e moti, ed azioni del corpo 
tatto , che giugne a fare suoi propri in si fa- 
ticoso esercizio j ed insieme* pugnando a spa- 
da, e a lancia, insiem comandando le squa* 
dre ,* e animandole ; or quando azzuffatosi io 
ingoiare' duello piantasi, atteggiasi, e vibra* 
si in tante guise, resta, ed avanza, assale, 
e difende, schermisce, ed offende, tutti a4 
xin tempo il pie* l'occhio, la mano, la vi- 
la ubbidendo del pari a tanti moti contrari* 
si tanti impulsi diversi del coraggio, e defla 
Cautela, del ritegno, e dell' ira r dell'ardire, 
t dell'arte , che tutti comandano insieme ♦ 
Eccolo posto in tfono, ne già più non ve- 
dète ne l' amabil pastore/, ne il guerriero ter- 
ribile» Voi vedete il decoro, e la maestà 
fiel grave passo, nel nobil contegno , nel par* 
co gesto , e in quell* augusta sembianza , ia 
tkl par trasformarsi il corpo umano a nuon 
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leena, e comporsi, e atteggiarsi, e Jajfpre* 
tentare tutt 9 altro da quel di prima. Ma ec- 
co pur nuovamente davanti ali' arca dal me* 
desimo uomo un diversissimo personaggio, e 
alla graviti, ed al serio di re la leggerezza 
succedere 4 e la letizia d*un danzatore. Ed 
colo in un momento raggirarsi, convolversi* 
disviiupparsi * e ritorcersi in un laberinto in- 
trecciato di mille attitudini , e unire alto 
forza la rapidità, la fermezza alla grazia, e 
far di tutte le parti del corpo umano nno 
stromento animato, ed armonico al hallo, al 
canto, al suono, ed agli occhi d'un popolo 
ammiratore. Seguitelo voi nei vari esercizi* 
che a varj stati convengono $ e condizioni 
dell' uomo , e troverete sempre in Davidde 
il modello di tutte le perfezioni, e facoltà, 
che al corpo umano concesse il Signore nel 
formarlo ad Adamo, e che sarò^bono a tutti 
i suoi discendenti proprie, e comuni, se Pedu* 
cazione in vece di secondare, ed esercitarti 
le nostre forze non le struggesse anzi , e al-t 
terasse con ozio effeminato, e con indebito 
colti vamento. 

Questo è quanto del» corpo umano può 

nar- 
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narrarvi la storia, che dee dipingere in grani 
de, e trascorrer nel suo viaggio. Mille al* 
tri pregi di lui ad altre scienze appartengo* 
no, ed ad altre arti, alla statica , alla, meo* 
tanica , alla notomia, che n'empiono i libri* 
nuove sempre vi scoprono maraviglie, ne 
mai l'inesausta miniera non esauriscono , ri* 
conoscendo in questo piccolo mondo la stes- 
sa sapienza , magnificenza, e bontà, che 
nell' universo ammirarono • Se non che io 
penso, che sino ad ora tra le mirabili prew 
rogative di questo corpo, che son venuto 
abbozzando , voi tacitamente nel vostro cuo- 
re m'abbiate accusato di venir quasi insul- 
tando alia miseria presente di questa nostra 
struttura con la memoria de' suoi felici prin*- 
cipj, e della originale sua dignità. Ma deh 
guardimi il cielo, fratelli miei, da tal cru* 
dele pensiero! Ahi ben so qual amara remi* 
niscenza esser debba a figliuoli diseredati, e 
caduti l'antica gloria, e grandezza dello sta- 
to paterno! So anch'io, e sento il peso, e 
l'ingombro di questa macchina guasta, ed 
inquieta, che aggrava l'anima, e la contur- 
ba , e la comune sventura ricordarmi quelle 
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teneri stesse, onde ieri sparsi ad altrui (i) 
e a me fu sparsa la fronte - Oh corpo mira- 
bile insieme * e insiem deplorante , che por* 
riamo, oh indegno compagno d' un'anim* 
incorruttibile* ed immortale,- oh infedele mi- 
nistro d'una ragione libera, e accorta, oh 
vile schiavo indocile ad una nobile, e retta 
volontà! Tu, tu sei fatto nimico al tuo 
compagno, ribelle ai tuo sovrano , ingrato 
al tuo sostentatore , preda di tua corruzione, 
vittima de' tuoi appetiti , ti sei fatto degno 
pasto di morbi , e di vermi , dégna copia di 
bestie, e d y insetti, degno trofeo d'una mor- 
te odiosa, e umiliante. Dov'è II tua gloria* 
dov' fe la tua origine così bella , e perchfe nt 
contristi sempre , e ne irriti a domarti , e 
£accar colla sferra, come insensato giumen* 
toi se vogliamo regnare , o a divenire noi 
stessi vii fango , e bruto animai , come tu , 
se regnar ti lasciamo ? Ma oh Dio ! ricordi- 
vi 



( i ) Il dì dopo le ceneri fu derta questa 
lezione ♦ 
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ti oh DioJ che vpipur foste, ch$ ne -fon* 
maste, ed impastaste cosi: Memento quaso* 
$uod sicut lufum feeeris me . Pelle , Ó*. cor* 
pibus vestisti me , ossibus ,. €&• nervis camp* 
gisti me. Job. e. io. Questa misera carne* 
questa mia pelle voi mi componeste, e di 
quest 5 ossa , e di questi nervi mi conformaste. 
Ahi pur troppo il mio peccato m' ha tolti i 
doni , e i privilegi, di che avevate là vii ^ 
materia nobilitata, pur troppo alla polvere, 
di che fui fkttq sì mirabilmente 1 tornar deli-. 
bo polvere per mia colpa miseramente ! Sel> 
beri di che piango f e mi lagno ? Ah sì > che/ 
quel Dio, che dal nulla ha tratto il mio 
corpo , e parve in nulla tornarlo al sepolcro, 
quel medesimo Dio saprà riformar questo 
corpo , e configurarlo col suo corpo medesi- 
mo, poiché l'ha onorato, vestendosi egli 
stesso di lui . ( i ) So che il mio Redentore 

pur 



( i ) Scio quod Redemptor meus vivit , & 
in novissimo die de terra surreélurus sum, 
& in carne mea videbo Deum Salvatorem 
meum, quem visurus sum ego ipse, & non 

alius 
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por vive, € per lui nel novissimo giorno <fi 
tersa risorgere, e in Questa mia carne riani- 
mata rivedrò cpn questi occhi, ed io stesso 
il mio Salvatore . Questa speranza fc mei mio 
fqore riposta. Così sià t 



*lius, & ofinli mei CQhtpeduri sont. Repo- 
fltà est h«c sf e* pea in sinu meo . Job. e* ty 
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ANNOTAZIONI (i) 

{A) JL/el carpg umano assai più dir si pò, 

trtbbe. Aggiungo alcuna cosa, e prima sia 
ciò, che ne scrive (2) S. Clemente papa, e 
chiaro scrittore^ ~ Vedi nel corpo- umano 
l'opera dell' artefice , che la formò; come in 
questa macchina marayigliosa egli inserì l'os- 
sa, che sostengano, e portino la carne mofl|f 
con sicurezza , cònfe salde colonne . Dall' una 
parte, e dall'altra questo corpo s'innalza 
egualmente, un piede simile all'altro, un? 
*nano alla mano, le dita alle dita , occhio ad 
«occhio, orecchio ad orecchio , tutte queste 
parti sono insieme necessarie, ed ^eccellenti 
per milk usi, ma sono ancora, per simmetria, 
proporzione, collocamento belle a vedere, ft 
bello fan tutto il corpo- Quanto son corno* 
de le mani all'operare, i piedi a camminare, 

(i) Vedi Cicerone libro secondo denatura 
Ihmum numero 54. 
(a) Kecogn. /&*& 
Tomo U $ 



4?4 A NNOTAZIONI. 

gli occhi a vedere, a' quali fan guardia , t 
difesa sì opportuna le ciglia", e le palpebre * 
Gli orecchi destinati all'udire son formati a 
simiglianza d'ieri cembalo ripercotendo il suo- 
no, e rendendolo sino al senso interiore st 
fedelmente . La lingua poi fatta a parlare 
percuote ne' denti , come plettro sa corde 
armoniose , e i denti in oltre , come servo- 
no al cibo? Altri taglienti, e acuti ad Linci- 
tlerlo, e dividerlo, altri larghi, e piani a ma- 
cinarlo, sicché vada allo stomaco piti dispo- 
stp a cuocersi dopo quello stritolamento • 
Aperte sono. decentemente le nari al respiro, 
che facilmente , e .continuo ricevon pprò nuo- 
vo aere prr accendere , o rinfrescare il caldo 
naturale del cuore "secondo , che ne abbisogna. 
Il polmone al petto fe raccomandato per tal 
uffizio, e colla sua mollezza fomenta il cuo- 
re, in cui par consistere la. vita dell'uomo. 
Che dirò della sostanza del sangue , . che a 
guisa di fiume dalla sua sorgente diffondesi 
da un solo alveo partendo per innumerabili 
vene diramasi quasi per altrettanti ruscelli , e 
tutta la macchina del corpo qussi campagna 
d'umor vitale riga injtffiando. ^T Sin qui il 
Santo pontefice. 
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Segua Lattanzio col paragone del corpo 
umano r con quel de' bruti, (i) H Come, 
«gli dice, dovea farsi il corpo nostro ad al- 
lago $v&f anima ragionevole, così fu assai 
diverso? dal cox'po degl'irragionevoli animali. 
Questi ebbero esterni , e materiali provvedi- 
iòetìti, delle pelli fufon vestiti per resistere, 
al, freddo, ed alle piogge. Annoili Dio di 
proprie difese contro i loro assalitori, e ne- 
mici, ehi ebbe armi per combatterli, chi 
fendi veloce a fuggir dal pericolo , chi fece 
astuto a ricoverare ne* nascondigli , Dunque 
alcuni ebbero al fianco rapidissime penne , al- 
tri ugne ^alle zampe fortissime , altri corna 
robuste alla fronte, chi dai denti, chi dalla 
proboscide, chi dai piedi riceve scampo. 
L'uomo fu fatto ignudo, e inerme» perchè 
dall' ingegno suo potea miglior arme di tutti 
quelli avere. Fu privo di molte cose con- 
cesse a quelli, ma quanto ciò accrebbe la 
sua bellezza ? Certo noi saremmo deformi a 
rimirare, se corna o denti, ed ugne feroci , o 
pel- 
Ci ) Ub. de Opifcio t)ei cap, z. 
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pelle ispida, e macchiata portassimo i ne then 
deformi sarebbono i bruti, se ignudi fossero, 
perchè senza tai vesti , ed armi non ci jter- 
rebbono più ne* belli , ne 9 sicuri. Così Muti- 
liti fu congiunta alla bellezza, e le loro ar- 
/ mi ad offesa , e difesa furono ancora ad or- 

namento lor destinate t II nostro corpo fa 
privo^di tuttociò, eppur fa più armare^ e 
più bello. Ei difendesi in fatti da più ben 
«rinati animali, ed essi non ponno difèndersi 
interamente da lui benché inerme . Chi potrà 
dunque lagnarsi', che l' uomo abbia un pie 
colo corpo, e debole, * disarmato , vedendo 
a lui servire elefanti, cammelli, buoi, e ca- 
valli, e nelle sue reti venire i pesci guizzan- 
ti nel mar profondo, gli uccelli volanti nel 
cielo? Chi desiderare il nuoto, o il vedo di 
quelli , che non ponno salvarsi da lui ne vo- 
latore, ne nuotatore. Dice così J.attanjio, 
A cui pub esser quasi commento ciò , che 
da molti autori ho raccolto, ed io stesso os- 
servai della forza , della destrezza, dell* agili- 
tà del corpo umano sopra le fiere, e i bru- 
ti . Imperciocché dobhian» considerarlo fuori 
della educazione statale di mollezza, « di 
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miei Che oggi principalmente ne fa sì debo- 
li* pigri 4 malsani. Ma lasciato 4 ?se stesso, 
ed esereirate le sue facoltà naturali divieti 
l'uomo Veramente pili forte del Itone, del 
cavallo, e d* altri animali in proporzione 
della sua mole, eh' fe sei, o sette volte mi- 
nore di quella d'un eavallo, tre, o quattto 
«ohe del lione; e così pure in risguardo alle 
sue ùnghie , e denti tanto inferiori p. quellji 
del lione, che ne riceve tanto, piti forza* 
Veniamo a fatti certi , e provati principal- 
mente dal celebre Desagu|iers> Egli ha tro- 
vato, che i nostri uomini di dogane x dipor- 
ti di mare alzano colle mani un peso di iyà» 
e talora 200. libbre 4,1 carrettieri levano col* 
fe spalle la carretta carica di pesi enormi 
per trarla fuori d'uni* buca, e a Parigi U 
vidi pesare essi stessi la carica <fi un tarret* 
ione, alzandolo colle spalle sottoposte pei* 
giudicare, quante paia di bovi la poteano 
tirare, 9 se ne Vogliono talora quattro pa;a# 
In Turchia portano i facchini- sette in otto* 
cento, e talor più libbre di peso (libbfe d$ 
Francia, che $©aa di 16 f o 18 onde) . Noi 
ste^i vediamo in varie città quattro di fon* 
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con pali , e còrde levarsi in collo un peso di 
novecento libbre francesi per ciascuno, e tra 
tutti quattro di tremili* -seicento. Or questo 
peso non fe portato da un cavallo, o mulo; 
e quattro cavalli con. fatica lo tirano, benefit 
la maggiore lor forza stia nel tirare. Lo 
«tesso Desagufiers inventò certe cinture , per 
cui* tutto il corpo d* un uomo in piedi riceve 
tutto il peso distribuito a varie* parti, che 
pub portare. Questo fu di due milla libbre, 
senza esserne l'uomo oppresso. Or essendo 
il cavallo sei , e più volte voluminoso dell' 
uomo, dovrebbe dunque poter portare dodici 
e più milla libbre, e n'è^ben lontano; 'do* 
vrebbe almeno strascinarle , ma non può . Ne 
qui si parla de' strani casi, come della forza 
del re Gio: Sobieski, e d'altri tali. À tal 
proposito noi abbiam veduto a Venezia un 
giovine, che intrecciati i capelli, con cordi- 
celle , a capo delle quali metteva degli unci- 
ni, e a questi attaccava larghe cinture, che 
avvolgevansi sotto il .ventre d'un' asiao, e 
salito sopra un tavolato , abbassandosi , é poi 
a poco a poco alzando la testa , alzava Pasi- 
Ho da terra senza altro aiuto, che appoggiar 

le 
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le m^ni "sopra. I finocchi; ma questo eìrar 
minor .peso: a levare.., e solo per la strava* 
gaozfi traea più* Ja gente, ed era poi tor-' 
ipentoso pel Ribattersi P asino in aria; al- 
tri pesi maggióri così levava. 

Bisogna in. pltje 'paragonare quanto duri- 
no alla fatica l'aotao» e il cavallo . Tutto 
giorno ve<lia#io i lacchè correr davanti i ca- 
valli più corridori, e ne vidi al tempo, che' 
ciò usa vasi, correre .sette, e otto poste» 
cambiandosi sempre i cavalli, che in fatti 
non potrebbono fare, che due, otre poste al 
piti, I lacóhc persiani fan cento- miglia in 
*4 > 1$ are secondo i viaggiatori più auto- 
revoli , e tutti dicono , che gli ottentotti 
avanzano in corso i lioni, e le tigri, e i sei 
vaggi d' Amedea ,1* orignale più veloce , o 
certo egualmente del cervo. (1) Ma nluno 
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(x) Il cervo 6 circa cento venti miglia 
in 24 ore coprendo, e il cammello poco me- 
no pur dandosi al corso, come un bravo ca- 
vallo j>itì> far sei miglia in un quarto d'ora^ 
L'aquila e lo sparviero fango sessanta mi- 
glia in un ora , vantò in America in pochi 
S 4 «1 
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noti dubiti dtlfa celerità dei «Iviggi, aven- 
do moltr provato a spedirli con lettere per 
quei tratti immensi, ed anche qualche m&- 
sfooariò ciò fece, ed ebbero risposta in sei 
settimane nella distanza di mille cinque cen- 
to miglia, sicché aveva fatto y messo tre- 
mila miglia , cioè cinquecento pet^sertimana» 
e ciò seguitamele, e con pochi riposi al 
"eèrto, il che non fàrebbono altro che gli 
uccelli. Da queste, e d'altre pruove si ve- 
de, che l'uomo in se stesso pub aver più 
fcrza, più destrezza, pih velocità degli ani- 
mali. Chi parlasse pei de' saltatori portento- 
si veduti a giorni nostri; di quelli, che in 
piedi sulla sella fan galoppare i cavalli, dei 
nuotatori a pescar perle , ec« 

Ma il vero vantaggio dell' nomo sopra de- 
<li animali * quello (i) di far sue le loro 
forze, e facoltà, sicché con esse, e con le 
proprie insieme diviene con verità il domina»* 

totfe 



dì, e un falcone giunse a Tenerife ih tS 
ore facendo 750 miglia. Così i migliori na- 
turalisti. 
W V. Rag. 4, d 8. 
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loft di tutti , coitf l dichiarato nella Scrit- 
tura. Abbian pur gli animali e agilità, e 
robustezza, e intrepidezza ancor pili dell'uo- 
mo, e molto più abbiano alcuni , com'è cer- 
to, più fino odorato, piti acuta vista, più 
terribili armi; tutti questi stroroenti, ed or- 
gani, e sensi tutti acquistami dall'uomo, 
servono a lui, stendon le sue facoltà, e U 
suo imperio sopra le bestie. Quindi' si vede, 
che P animale più vicino all'uomo, e più 
fedele a servirlo quasi in ricompensa degli 
aiuti prestati diviene partecipe dell'autorità 
del regnante, ed fe superiore a' suoi parr. Ur- 
tane, e il cavallo sono essi, che meglio ser- 
vono all'uomo, ed essi sono superiori agli 
altri animali. Il cane da caccia, il can da 
pastore, il can da guardia mostrano ciò ad 
evidenza , come lo mostra il cavallo da batta- 
glia, da corsa , da caccia. In fine sono i p& 
capaci della nostra educazione, e divengono 
1 più degni della nostra sovranità. E per* 
chi di lor due il <ane è il più capace, per. 
ciò egli supera anche il cavallo, unisce ite 
qualità,. $ìi opposte per un medesimo fine. Fé* 
foce, e mansueto, sdegnoso, e piacevole, do. 
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cile, ed insolente, egli fe quel che vogliamo. 
Fedele , costante , disinteressato , amoroso 
jìt il digiuno, né la fatica, nfe i mali tratta- 
menti, neppure le percosse non ponno stac- 
carlo dal suo padrone , di cui sembra indovi- 
nare i pensieri, studiar le occhiate, sentire 
le inclinazioni , e quasi prevenire i comandi • 
Perciò. 1* uomo s'i servito del cane, a fare le 
sue conquiste,^ e. con tal mezzo fe giunto a sog- 
giogare il toro feroce., a raggiungere il rapi- 
do cervo, a distruggere il lupo, Torso, e 
gli altri nemici, suoi. Molto più facilmente 
ha fatto per lui mille acquisti su' gli altri più 
imbelli , ed ha regnato pacificamente in que- 
sto mondo con 1* arte di far suoi tutti i ta- 
lenti degli animali» £ se tanto dimostrano 
la sapienza divina gli organi , e i corpi degli 
animali , qual pruova non ne darà questa mac- 
ciina. maraviglio» del nostro corpo? Diciam 
di lui qualche cosa meno osservata , e saputa • 

• (£)] La sua sola positura fe un gran- 
de oggetto di stupore , stando tutta la fab- 
brica appoggiata, e ferma sopra soli due pie- 
di di base, sì stretta . Vediam tante statue d* 
lyrana forma scolpite da' greci famosi, e, aro. 

i mi- 
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milateda tutti i 'secoli , come modelli per- 
. fetti. Ve n $ Ha «ria sola , che stia ritta , fer- 
ma , e sicura su ttee piedi sdii, ò non fu ne* 
cessarlo, che ogni scultore v'aggiugnessenna 
base ben larga, e greve /chi la sostenesse ? 
Ed anche cori sì forte sostegno quanto spes- 
so traballano, e sono fuor d'equilibrio? Il 
nostro corpo lo ha perfettissimo , e perpendi- 
colare stando , e camminando, correndo, se» 
Sendo, abbassandosi, rialzandosi, inginocchian- 
dosi, e cento sfotti,' e moti facendo pron- 
rissimi, che sembra dovrebbe ad ógni 'punto 
cadere, sì pdca l la base, che lo sostiene, 
JE cib si fa Ha fanciulli. Appena han forza 
da sostenersi ,- e muòversi da se , e senza pen- 
sarvi da se s' equilibrano così bene • Ma voi 
direte* che cadono anche, è che noi $kitr<a- 
duti assai voltò prima di saper ben Parte di 
cfontrappesarci colla tensitìhe de' miiscoli, e 
la posizion delle parti . E* vero , ma qtiì ri- 
flettete quanto presto , e sicuramente impa- 
liamo quest'arte senza altro Studiò, che di 
secondare la naturale cospirazione di tutte le 
patti a quel fine ; là qual arte , se dovessimo 
studiarla! sarebbe lunghissima ; Chi fc dufu 
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que, che fa cospirare a bilanciarsi affale 
parti, le stende» le raccoglie, le avanza, e 
le ritira sì fàcilmente ? Come ai trova peccià 
tutto il necessario nell'edifiziq, la consistete 
za per l'ossa, la pieghevolezza pei nervi, o 
i muscoli , tante varie flessibilità per le ginn» 
ture, i Ugamemi* i tendini, l' incassatura 
innumerabili dell'ossa? Le sole snsfe, e cor- 
dicelle, che tessono tutta la mano-, t le dita 
a tanti lavori non sono Infinite? Quelle dal 
braccio solamente per comodo di portar la 
nano alla bocca, e cibarne, come son meet* 
rie , perche senza questo pensaste mai qpal 
incomodo ci sarebbe il mangiare ? 

(C) E quanto al cibo, che magistero fe 
mai quello di conservare la vita eoa esso in 
modo sì industre ! La bocca è V ingresso f al 
quale, son poste due labbra per porte, che s* 
Sprqno* e chiudono al .bisogno d* introdurr» 
bevanda, e alimento, e per impedire che i* 
esca più, che non vogliamo. Chi potrebbe 
bere senza queste , chi potrebbe tener* ifl> 
bocca il cibo , mentre si macina coi denti ? 
IH più esse coprono due file di depti, gw* 
franti taglienti, qpedi dietro pianati 7 e^. 

pur 
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jmr non lisci, perchè quelli trinciano , questi 
stritolano, quasi macine, da mulino, onde si 
dicono macinatoli . In me?zo vi sono i cani- 
ni, che servono più a lacerare, e rompere 
ciò, ch'i più duro. Così, e non aitamene 
ti, potremmo mandar il cibo allo stomaco pre. 
parato prima col dividerlo, . poi col tritarlo. 
Fingete , che i denti fossero collocati a ro- 
vescio! sicché davanti si masticasse , e ronv 
pesse di dietro, qua! fatica sarebbe mandar 
così il cibo dal fondo air imboccatura , e quan* 
to maggior fprza haono i grossi al fondo deli- 
le mascelle? Fate la praova di rompere ivi 
una dura noce, oppur davanti, e yedrete, e 
però quivi si macina, peroni piti forza assai . 
•& Richiède a questo, eie non ad incidere* 
Esaminate in oltre Io smalto, che hanno i 
denti , e non P altre ossa , ed è per difesa 
dall' aria a cui sono esposti fuori à^lU gingia 
va, mentre quel, eh' è copèrto non ha tal 
vernice finissima, e durissima insieme. 

Intanto , che mastichiamo geme da vari 
sacchetti , che son dentro le guance un liquor 
aq*> ad inumidir la pasta, cioi la saliva 
necessaria al macinale ; non tasta . Ci vuol 

una 
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una mano, o strumento atto a volgere , ttus 
cogliere, rimettere sotto a' mulini la pasta* 
perchì tutta. sia bene, ed egualmente trita- 
ta,, prima che scenda a cuocersi . £ non' ve» 
«lete questa piccola mano agilissima, ed esàt* 
rissima in tale uffizio, eh' è la lingua? 

(D)Se non facesse altro, sarebbe utilissima « 
Prima ella gusta e giudica il cibo, se fe buono , 
o nò, poi lo gira 9 e rigira per bocca, e so* 
to-i denti, poi lo precipita al basso, quando 
sent* , ch'i bene stemperato, e non prima * 
Studiate un poco da voi stesso,/ com* ella si 
volge addietro, e si gonfia, per Cacciarlo 'giù 
nel canale , che s 1 apre allora a riceverlo, e 
si chiude poi subito. Qui stupite* Vha 
presso a quello «n' altro canale per il respk 
ro necessario anche nel mangiare , e sì deli* 
cato y «he se una stilla*, o micola v* entra ; 
sìam sofWifi , non soffrendo esso nulla fuori 
dell'aria. Su .l 1 ingresso di questo adunque 
deve passare il cibo per entrar nell'altro ca- 
nate f e come mai sempre passando non V' en- 
tra nulla in questo ì Egli ha sul suo orificio 
una..linguetta, jquasi ponte levatoio * J* qual 
s'alza^ a abbassa pel respiro, « nel passar de! 
I cibo 
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tibo fc fottissima , ed agilissima ad abbassarsi 
ogni momento , e passato eh' è il cibo') a le- 
varsi , perche passi l'aria* -Oh- Dio v <* e *- 
nezza d' artifizio, e con tanta sicurezza co* 
stante! Ma questo respirare quanto fe mirà- 
bile.^ L'aria ad ogni istante entra per eoli* 
e va ad empire i polmoni , come 1* acqua in- 
zuppa una. spugna ♦ I polmoni premuti dai 
muscoli del petto rispingono quell'aria, co- 
me premendo la spugna si caccia fuor Fa- 
equa, e così sempre entra, ed esceTOva- 
aria, senza questo l'aria vecchia inutile, e 
fiacca ci farebbe morire. ' 

Ma perchè due porte ^diverse ha il respi- 
ro , cioè naso , e bocca , non basterebbe tm. 
solo ? Badate. Se col solo naso respirassimo 9 
non ci sarebbono più ni canto, nfc parola, 
che si formano dall' aria della bocca. Se col- 
la bocca sola, bisognerebbe averla sempre à- 
perta , e secca diverrebbe, colla lingua , e cól 
palato bisognosi d* umidità per grandi usi, 
come $uel del parlare . Provaste mai la dif- 
ficoltà di parlare per aver arsa la bocca ? 
Ma peggio-ancora. Come mangiare còlla boc- 
ca occupata a respirare ? Dovrebbe esser per- 
ciò 
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cib seppie aperta interrompendo il mastldfc 
re, e quante brìciole potrebbono entrare nel 
canal del respiro > se questo avesse quel solo 
condotto ad uscire ? Pur noi respiriamo, e 
mangiamo insieme senza rischio, perchè allor 
ra il respiro va al naso, e lascia la bocca 
alle sue faccende col §olo inrerrora^imentp 
momentaneo del calar giti il cibo . Intendete 
*bi tale ingegno? Sapreste in^aginarne di più 
singolare ? 

II ciba entr* nell > esofago , ed ì portato 
allo stonaco , non dai suo peso , perchè 3%- 
che ed capo inclinato inghiottiamo, ma por 
atte della gola fatta in modo, che gretta al 
di sopra allarga» verso il basso , ove lo cac- 
cia. Laggiù sta il cibo sino ad èssere come 
upa pappa , o colia , la qual passa negl' inte- 
stini , e ivi si fa una separazione della so- 
stanza più fina (qual quintessenza), e p& 
propria a nodrire , e della parte più grosso- 
lana, che poi va in feccia. La pib fina di- 
vien come latte, ed eatra in piccole vene, 
per le quali giugne ad una vena poco sopra 
il cuore, in cui si mesce cpl sangue, « va al 
4c$fto Ventricolo del cuore, che si apre in 

rice- 
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Sceverila , e si rinserra tosto passandola net 
polmoni. 

( I ) Qui sarebbe necessario aver la & 
gura davanti del cuore ,/ de' due ventrico* 
li ec. Il liquor bianco adunque ne' polmoni 
si purifica sempre più, divien sangue, agi- 
tandolo Paria, che quei respirano. Appena 
dai polmoni entra nel sinistro ventrìcolo del 
cuore , che questo stringendosi- lo spinge fcr» 
tissimamente nella grande arteria detta Aor-> 
ta , che per cento suddivisioni lo fa girara 
'per tutto a recar vita f e vigore nelle arte- 
rie . Da queste gira dentro alle vene , the 
sono a quelle contigue , e torna al cuore con 
circolazione non interrotta , senza cui non si 
vive un momento. Che meccanica conosce* 
reste vedendo tutto ciò sotto all' occhio ì 
E chi può intendere, come il semplice pa- 
ne , e l'acqua per esempio in poche ore tan* 
*o si trasformino, che divengano latte, e 
sangue, poi carne, ossa, nervi, muscoli, 
membrane, cartilagini, pelle , "unghie , capel- 
li ec? E in fatti cosi saziando fo 1* appeti- 
to , per cui solo mangio con gusto , e senza 
cui in** mangerei , trovo inoltre senza pen* 
Tomo I. 1 sar* 
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ijrvi, che tutto il mio cespo cresct In ogni 
parte , benché differentiftima , eppur cresce 
ton esattissima proporzione in ciascuna , e 
regge tanti anni per mezzo di vasi, di fibre» 
di suste tanto fragili a vederle» cbe ognuno 
stupisce» che possan durare un sol giorno • 
Si può pensarvi r e non pensare a Dio ? 

Veniamo di nuovo alla bocca . Quella Un- 
gua piccola tanto, e tanto molle, e tanto 
grossolana in apparenza pub dirsi , che nulla 
& in tutto quel , che ne abbia» detto al pa- 
ragone di qnel, cbe fa nell'azione più-dili- 
cara ,. e più degna dell' uomo . Ella e y che 
ferma la parola . V aria uscendo dal petto , 
e passando per le fàuci prende i vero diversi 
tuoni, secando il piìi, o meno di ftrza, che 
riceve dai polmoni, o secondo il p&> e il 
meno che si stringe, o allarga la gola nel suo 
passaggio , Ma questo sarebbe un suono non, 
articolato > come sono i versi delle bestie mug- 
gendo, bajando, miagolando ec. Ella i dira* 
que la lingua , che con diverse inflessioni 
aiutate dai denti , e dalle labbra modifica 
Ilaria jn t milie modi:, e tanti, quante sono 
Ir parole di tutte le lingue del b*»*> , *«*• 

«aero 
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jnero veramente presso all'infinito, è da tra* 
secolare 'fissando il pensiero in una £ì sem- 
plice macchinetta produttrice di tanti effetti 
ammirabili , cbe fanno il legame tra tutti gli 
ttamini . * 

(F) Pensate, quanti $ono i linguaggi di- 
versi, e di proptj suoni provveduti] poi nel- 
lo stesso linguaggio quanti dialetti, (t) nel- 
lo stesso dialetto quante pronunci* , ed ac- 
centi d' ogni città , e talora villaggio ; poi di 
ciascun uomo , perchè ognuno ha un modo 
diverso da gli altri parlando ; quanti tàllio* 
m , e milion di itiilioni di diversi suoni ar- 
ticolati ! Tutto fa quel piccolo organo , e lo 
fa in una precisione , con tanta velocità , se* 
cofido tanti bisogni , che non s' arriva a pò-, 
Ut calcolar tante diversità da maggiori inge* 
gfti* Di piti» Quest'organo è sì destro, e 
pronto* che senza insegnamento corre da se 
a ripetere le parole , che ascolta un Éuiciul- 
lino, tosto, che la sua lingua e formata ab- 
kastaaza, e i deafii con lei . Petctò tutt* 
l'arte di parlare, se bea riflettete, consiste 

aeit* 
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peli* imitazione delle parole altrui, eome se 
dall' udito passassero a muover la lingua in 
quella foggia appunto, che bisogna., senza 
dir come , e quanto deve aprire le labbra , 
battere i denti , toccar il palato ec £ non 
servirebbe il veder questi moti , perche an- 
che un fanciullo cieco fa lo stesso udendo al* 
tri a parlare . Bensì è necessario udire , e 
perciò i sordi dalla natività san tutti mari* 
Può esser dunque più naturale all' uomo la 
parola , e più ammirabil la lingua , che n* fe 
]o stromento? 

Troppo lungo sarebbe scorrer tutti gli or- 
gani dei sensi , che son tutti pieni di mara- 
viglie. Ma non vuoisi lasciare in dimentican- 
za 1' occhio sì bello, e sì privilegiato pe* 
tutti. Egli sta in alto, e davanti alla testa, 
perche dirige mani , e pienti , dee veder da 
lontano, guardar intorno ec. Qual altro luo- 
go pub avere più proprio ? Ma egli e deli- 
catissimo , e par che sia troppo esposto a dan- 
ni • Dunque sia pronto un velo a coprirlo ad 
ogni minimo cenno da ogni atomo; ecco la 
pelle della palpebra , che orlata di una car« 
tUagii^-i^«*«^Ljtutt<i-siJ^wr ? efié nn'ato* 
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fino non vi passa , sì pronta poi , che milld 
Volte. va, e viene senza che noi vi pensia- 
mo, e si chiude da se al minimo rischio .< 
Ma gì' insetti sottilissimi , oppur pungenti 
potrebbono insinuarsi , o pungere $ ed ecco 
due siepi di pela forte , ptili anche nel soft* 
so , pel quale puf giovano tanto le due 
cortine delle 'palpebre a impedir ogni filo di 
luce. 

Tutto l'occhio poi fe per cagion della me* 
desima sicurezza dentro una cassa , che tutta 
empie di se<, e in cui nondimeno egli girasi $ 
e muovasi ad ogni lato da se verso tutti gli 
oggetti • Voi non vedete gli ordigni mirabili 
per questo suo moto sì libero facile pronto * 
anche stando ferma la testa* Uditemi* QuaN 
trp muscoli sono le corde , che lo girano a 
destra, e a manca, in alto, e al basso, tf 
ciò fan senza sfòrzo, (i) perchè l* occhio 
tutto è cinto di un grasso , che cede tosta 
ai muscoli • Volete in breve un poco d* ano* 

to- 



(t) Due altri se ne citano detti obliqui 
perche «muovono l* occhio obliquamente . va 
ne sono altri qq* «««.«m *jiV 4U +wnvat 
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tomia dell* occhio? Cerro è vergogna ìgrifr. 
rada totalmente. Prima vederi al di food 
¥ occhio scoperto vestito d* una membrana , 
detta ii bianco } tutta opaca, fuorché nel mei*. 
20 9 eh' è trasparente , e lascia ii passaggio ai 
raggi, che vengono à noi dagli oggetti; (ere* 
do intendiate , che noi vediamo ie cose , per» 
chi mandano a noi per la luce i Ior raggi J 
e non la vediamo , quando sono senza luco 
per questo). Sotto quella prima fe un'altra 
membrana pur opaca, ma con un fero fri 
mezzo rotondo , che s'allarga, e restringe 
pei* ricevere quanti raggi vuole , e non più * 
Questo foro noi lo diciamo pupilla, la qua! 
infatti, se siamo in piena luce del meriggio 
a sol chiaro fe pili stretta per levarci V inco- 
modo del lume troppo vivo , ma fe più larga 
entrando ih fliogo oscuro per darnfc pfà hi* 
Jne. Potete veder ciò voi stesso, (e) Andia- 
mo , 



(i) La membrana della pupilla, ciò* 1' 
Uvea o l' Iride fe posta tra I* umor acqueo . 
Divide quésta la cavità anterióre dell' ©cfcfeio 
in d^ecamere , e 1* umor ac<iu«> *** trova 
pfllMB&pg uvliVdmi umfl ga ugualmente , 

die 
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àio avanti* Sotto la membrana della pupilli 
l un .umore , che dicesi acquoso, perch'i 
chiaro f e trasparente, come acqua. Dopo 
questo in faccia al luogo della pupilla è un 
altro corpo pur trasparente, ma non liqui- 
do, « dicesi umor cristallino , perchè' somiglia 
in parte, alla sostanza dell' acquoso • Dietro 
al cristallino è un' altro umore lucido , e 
chiaro detto vitreo , perchè sembra di mate- 
ria | come vetro liquefatto , ed è men consi- 
stente del cristallino, e più dell' acquoso • 
, Basta ancora ì Nò , perchè in \ fondo a tutti 
questi, e nel di dietro v' ha un tapeto nero» 
o tela oscura , cioè la membrana detta reti- 
na . ( i ) Oh Dio! certo si vede la mano on- 

ni- 



the comunican tra loro per mezzo del for» 
della pupilla. 

( i ) La retina è creduta dai più un' espan- 
sione della sostanza medollare del nervo ot- 
tico . Essa è bianca , polposa , sottilissima , 
trasparente . riceve e tramanda all' aniqa le 
imagini degli oggetti. Dietro alla retina v'b 
un'altra tonaca nerissima "detta coroidea,, da 
cui 1 vengono come assorbiti i raggi che pas- 
sano a traverso della retina affinchè datila ri- 
flessione <ft «j*tìlJi non na vaaga «aonèfoSione 
T 4 nel- 
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feipotente con ia sapienza infinita; nft eH 
pub intender l'uso di tante pasci? Edtohtiif 
breve. Partono adunque , come ho dAto, i 
raggi dall'oggetto illuminato verso l'occhio, 
entrano pel foro della pupilla passando attra- 
verso i tre umori acquoso, cristallino, e vi- 
treo * nel qual passaggio talmente si modifi- 
cano, e intrecciano, che giungono uniti al 
fondo dipingendo su quella tela, o tapeto 
l'oggetto, cioè Timagine di quello stampan- 
do su la retina. Non andiamo pifc avanti , 
perchè forse non facilmente s'intende, che 
questa imagine si comunica al nostro cervel- 
lo per mezzo del nervo detto ottico, e dal 
.cervello l'anima lo riceve non si sa come, 
perchè a quel confine spirituale non si giu- 
gne. A spiegar poi perchè, e come tanti 
passaggi, e membrane, e fori, e umori sien 
necessari, ci vorrebbe più studio , e poi tur- 
ato ancor non è certo per diverse opinioni sa 
questo* Or che vi pare di questa semplice , 

e ma* 



nelle imagini , che vi si pingono . Molte di 
queste osservazioni non sono certe , ma fe bene 
Saperle ^g^ndo dft' gran ma ^^^ 01 ^* * 
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% jBfttethl descrizione ? Non fc mirabile quan- 
to, e jpil deità lingua ? Sebbene io credo piti 
jniabij J* lingua 9 perchè produce tanti effet- 
ti , e a me non appare, che un pezzo di car- 
ne , mentre alfin vedo nell' occhio gran pre- 
parativi, e gran lavoro. Così può dirsi, che 
l'occhio h opera della sapienza, la lingua 
della potenza di Dio per nostro modo di di- 
re . Ma chi può esprimer neppure la profon- 
dità y la semplicità i la giustissima proporzio- 
ne , la immensa diversità di tutti gli ordi- 
gni , che ci servono per tutte le nostre sen- 
sazioni ? 

Finiamo con qualche idea più generale , e 
d'immaginazione lasciando i particolari a* pro- 
fesso^ e alle arti. Può egli darsi cosa più or- 
rida insieme, e più inutile d'uno scheletro 
umano? Prendete un cranio spolpato, una 
spina dorsale composta delle sue vertebre; 
mirate questi varj pezzi d'ossame o diritti O 
incurvati, o lunghi o corti, o piccoli o gros- 
si, ci trovate voi nessun pregio, nessuna 
grazia , o forza ? Tutto è misero , rozzo , vi- 
le. Ora pensate cosa divenga questa brutta 
struttura, se e n tr j n6 j vuoto jj que j cr ^ 

una 
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una sostanza molle 9 bianca* divisa in mille 
piccolissimi rametti , la qual discende gih pel 
canaletto dal tronco nodoso a lei unito , che 
finisce in punta* Entri l'aria dall' aito del 
tronco, e giuochi per tutto il canale libera* 
piente, già cominciano questi nodi a muo» 
'vejsi. Uniscami al tutto certe corde, dette 
nervi, piene di canaletti invisibili, e questi 
di un liquore , che passando per setacci si 
cambia in altri diversi liquori, e corre per 
tutta la macchina venti volte all'ora. Si co- 
pra la macchina d'una tela bianca , finissi- 
ma» e pastosa. Ogni piccolo tocco su que- 
sta la fa risentire • Ma sotto al cerchio di 
certe altre ossa nel mezzo , che si dicon 
coste, resta un gran vano a riempire di qual- 
che cosa • Un grosso pezzo di carne rossa , 
della forma d* una pigna vi si collochi a gai- 
*a di una susta, che dilatisi, e contraggasi 
con gran feraa . ( i ) Passi per questa il li- 
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(OH e*»** si contrae 4000. volte in «n* 
ora. Tutta la massa del sangue, (cb* ne'cor- 
$i varia Mk jtf .olle-**- J*W*0 passa di- 
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quere, di cui parlammo, e il vedrete nel 
passaggio cambiar colore. Non lungi «da qóe* 
sta macchinetta a susta elastica trovisi tu* 
sacco traforato in due luoghi, il qual fieni» 
piasi , e vuotisi di continuo , voi vedrete eh* 
sol riempirassi di ciò eh' è necessario, e vuo- 
terassi del suo superfluo . Basti questo poco, 
ina pensate intanto quanto presto e facit 
mente questa fe divenuta una macchina atti* 
valutile, e bella di un fascio di dure, ed 
inette, e ignude ossa. Studiandola voi- ero* 
verste in oltre, che tal macchina \ una din 
rabile officina di chimica , un lavoro stupen- 
do di meccanica , e d'idraulica , in cui i moti 
più lievi producono delle forze incredibili , e 
muno ha mai potuto intenderne , non che imi- 
tarne V artifizio. Questo è un automa, e 
questo automa divien creatore, il credereste? 
Ponetelo a canto 4' un altro automa fatto a 

w 



ciotto volte pel cuore in ogni ora. La «ut 
velocitane! circolare fe stimata correre in un 
minuto aimen 125. piedi . Il polso batte cir* 
ea 8*. volte in un minuto , ne? fanciulli sino 
a X15. vote» * ne? vecchi circa 70. 
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Un di presso com'egli fc, uniteH per forme* 
e strumenti «mirabili quindi attivi , quinci pas- 
sivi, ecco uscirne una terza figura, un pie- 
colo automa, che poco a poco divien come 
i due suoi creatori, e crea degli altri al mo* 
do medesimo • ( i ) 

Non v'ho mostrato che *n abbozzo di 
questa macchina , poiché voi potete conoscer- 
la sol che voi esaminiate voi stesso . Voi sie- 
te dessa. Vedete i mille ingegni, e suste, e 
molle, e leve, e puntelli, e quanto compone' 
la vostra persona , tutto vi è in proporzione 
misura e corrispondenza aiutandosi insieme 
chi a ricever la vita, chi a darla, e divien 
perpetua la successione senza, che possa sa- 
persene il come dopo mille e mille anni , 
che ciò si fa , e si studia . 

Di- 



(i) D'ordinario nasce l'uomo dopo 274. 
giorni da quel del suo concepimento . Son pe- 
rò tenuti per legittimi anche dopo $82. Le 
leggi accordano legittimità a chi nasce dieci 
mesi dopo la morte del padre. La medicina 
l'ha prodotta al 120; e 140. mese davanti i 
tribunali. Ma Ja filosofia più sincera jfi* at- 
tenta 9QD rrfrffr r ^p ? | catti'm^j-flflnnQ UÌZS9 

comunemente parlando* 
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Ditemi ora, pub l'uomo esser più umilia* 
to quanto al vedersi restar di lui solamente 
tao scheletro così lurido, e così inetto? E 
pub Dio mostrarsi meglio quanto facendo d ? 
uno scheletro tali , e tante maraviglie ? ( i ) 

POSTILLA, 

x utto ciò che ho detto della pelle umana me- 
rita d'essere rischiarato con piti precisione , 
essendo poi questa pelle una gran parte del» 
la esteriore bellezza sì quanto al tessuto, aU 
la mollezza, al liscio, come quanto ai colo* 
ri . Chi crederebbe , che tuttavia medici , ed 
anatomici sono in contrasto sopra un.punto^ 
che sembra sì lieve cosa ^ e sì facile a saper- 
si? 



(x) Si contane nel nostro corpp 245 su - 
no a 249^ ossa , cioè 14 nel cervello , ufi nel 
collo, e in tutto il capo, 67 nel tronco, 62 
nelle braccia e nelle mani, 6q nelle gambe 
e ne' piedi . Tutti insieme fanno la terza par- 
te del suo peso totale. I muscoli semplici 
sono 446. Le paja de' nervi 40, dieci de*qua-. 
li vendono dalla sostanza medollare del cer, 
vello p 7 dàlfe uàfotia *MI* 4rxu<i dorsale ♦ 
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si ? Eppur consultati da me molti d'essi , * 
letti molti autori he trovata gran discordan- 
za Ita loro* Scelgo pertanto cft, che mi 
sembra piti sicuro , e lo espongo semplice- 
mente per maggior chiarezza . 

Prima bisogna supporre* che il nostro cor* 
pò fe tutto una massa unita , e corrisponden* 
te tra tutte le parti sue , sicché le piti in* 
terne , e le pia lontane ha» cotàunicazio* 
Uè, e continuazione coH'esterne < Dunque 
non V a stupire delle diverse opinioni , e non 
può pretendersi rotta la precisione. 

Prima coperta esteriore adunque sopra tut» 
to il corpo è 1* epidermide , o sia euticol* » 
che non \ organizzata * cioè non ha figura * 
o forma sicuramente sua , benché da alcuno 
creduta squaminosi • Questa veramente non i 
altro, che un liquore, o muco liquido, che 
ondeggia su la pelle, e vien dall'aria con- 
densato,^ fissato al di fuori, ritenendo però 
del molle nella parte inferiore , o superficie ,. 
sicché verso la pelle ritiene più d'indole mu- 
cosa , e forma il reticolo , o sia reticella di 
Malpighi, da cui presd il nome, perch'ei 
la scoprii La chiane egli rete y pcncfi'fc f>un- 

teg- 
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f agiata, e segnata dalle orme impresse in 
quella mollezza mucosa dalle palile nervee, 
che vedrem.pci. Qiiej .puntini, o orme sono* 
più osservabili nella lingua , ore le papille 
son pifa forti per servigio del gasuo, che nel- 
la lingua risiede pia propriamente . Quella 
reticella è più grossa , e visibile, nei mori, 
da' quali si stacca però più facilmente-, ben* 
che anche dai bianchi si spogli* e sembri uà 
guanto, togliendola dalle mani. 

Sotto all' epidermide pufr dirsi cominciare 
la pelle , o cu;e propriamente detta * la qua- 
le e tessuta di squamine, o lamraette tutta 
al di sopra , e questa parte si chiama tela 
cellulare , contenendo tra quelle lamine , e 
squamme degl' interstizi, che si chiamano 
cellule , o camerette * Sotto questa tela , o 
piuttosto nel basso di lei comincia essa a de- 
generare nella membrana adiposa (adipe vuol 
dir grasso ) , tra la quale passano per ogni 
verso de' fili nervosi, e vanno sino all' este- 
rior superficie della pelle , o cute , i qua! 
fili si chiamano papille nervee, nelle quali sta 
il vero sentimento del tatto , passando da 
v quelle papUU , o sommità minutissime dei 

net- 
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nervi assottigliati il tocco jax nervi inrerlorl* 
Oltre a questi fili ella è piena ancora di va* 
setti minimi sanguigni , e serosi , che termi* 
nano anch'essi neli-esterior superficie della 
stessa cute , o pelle , e sono gli organ| delia 
tiaspirazione , cioè del passaggio dell' aria , 
degli umori ec, 

Qui è bene riflettere, che per questi va- 
si, e per le porosità (i) (sparse in tutti i 
corpi, e massime nel nostro) la pelle urna* 
uà beve , e sugge le esalazioni sparse nelPa- 
ró, onde vengono tanti beni, e mali, che 
mi diciamo presi 4a umido, freddo , aria , 

col- 



Ci) Gran maraviglia si e la porosità del 
cor^o umano. Un celebre autote calcolò i 
pori e ne trovò cento in una linea di pelle , 
dunque i mille in un pollice, dunque in un 
piede dodici mille , onde cento quarantaquat- 
tro milioni sopra un piede quadrato di su- 
perficie, e poiché la superficie della pelle d* 
un* wpno di mediocre statura è almeno quat- 
tordici piedi in quadrato, se moltiplichiamo 
cento quarantaquattro milioni per quattordi- 
ci , abbiaino in tutto due miliardi , e sedici 
milioni a far il n^nero de' pori dfHa p$U* 
d* Un**ot»©^ — '- - 
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colpi di sole ec. Molto Ipih s' inzuppa cosi 
dell'acqua, e la tramanda assottigliata ne! 
corpo interno, onde usiamo i bagni, i fo- 
menti ec. Così il nostro corpo sempre fuma, 
benché noi vediamo . 

' Entrano poi a comporre la superficie del 
corpo la lanugine , 1 peli , i capelli • Cosa 
sono essi ? II corpo mucoso da noi vedu- 
to si allunga in forma di tubo contenen- 
te dei fili invisibili , quali vediamo col mi- 
croscopio spaccando un capello, e mirando 
entro alla sua cavità questi fili . Essi nasco- 
no da certi bilbi, o radichette poste entro 
la pelle, o sotto essa nella membrana adipo- 
sa. Spingendo essi, quando giungono alla su- 
perficie della pelle, e urtando nell'epidermi- 
de sovrapposta s* allungano , la traggon se- 
co, come una guaina, e allor crescono eoa 
lei d* attprno i peli , i capélli ec. 

Ecco in breve i principali , e piti cono- 
sciuti componenti della veste ultima esteriore 
del corpo umano, che dkiam _j>ellet, ma ri- 
cordandoci sempre, come è notato al princi- 
pio , che tUjtte! queste parti unite insieme 
van degradando insensibilmente* tal che è 
Tomo J. V dif- 
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difficile il dire , qnesto le non altro fc 1* intf r 
gumento, quesu sola i là coperta, questa fc 
h pelle. 

Infatti ella sempre varia un poco, si spo- 
glia, si cambia, ora sia ( i ) l' epidermide 
solo, ora le. reticella, secondo gli accidenti, 
i climi, le malattie, le incisioni. Ma soprat- 
tutto ella ha quel mirabile pregio di cicatrzz» 
zarsi da se, rimarginarsi , e riprodursi, per- 
che ciò non pub farsi senza, nuova produ- 
zione di parti, o vegetazione, ancorché \l 
corpo sia finito nel crescere , anche se e, in 
decadenza, la qua! virtù, ch'e una specie di 
virtù creativa , e ancora ur* mistero profonda 
presso i dotti. 

Per finire più chiaramente, aggiugnerfc a 
$xò di chiunque volesse essere appieno istrut- 
to, che bisogna principalmente farsi una giù* 
sta idea della tei a ceUurale^ chi vuol sapere 
Ja precisa struttura della cute. Non e dessa, 

so* 



(i) Nelle transazioni anglicane voL <2» 
pag. j. art. j8. dicesi, che il Sig, WrigjSe 
si traeva l'epidermide della mano, o *M pie- 
de come suA Trto, g scarpa tfopo «M CCtt* 

sua febbre, 
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Come le volgari tele formata di lunghe fila ' 
che (e une alle alrfe tengonsi intrecciate, e 
s i assoggettano Mutuamente a formare un 
tessuto continuò * e resisterìte ; ina fe una 
tela di fibre , e di laminette brevi > e molli ' 
ma non pertanto tenaci * ed elastiche le une 
all'altre congiunte, e sovrapposte* e appli- 
cate pef modo* che secondo la varia combi- 
nazione delle dette fibre * é laminette * ove 
jrih, od ove meno fitta , e di più, o meno 
Strati composta * né risultano parecchie parti 
del Corpo umano. Questa cellular tela s'incon- 
tra per tutto il corpo* anzi fe dessi ;it vin- 
colò Universale * che tutte l' altre parti glan- 
di* é piccole, ed anche minime insieme lé- 
ga, ed unisce, e tra l'une, e 1* altre insi- 
nuandosi, e serpeggiando* e indivisibilmente 
accompagnandole le separa a uri tempo * e le 
limita i e le ritiene ne' rispettivi loro luoghi 
cosi, che noti ponnò trascorrere oltre i con- 
fini lord prescritti ; ma soltanto consente lo- 
ro que* movimenti , che la natura richiède 
degli usi , e delle funzioni loro • Or tra le 
parti formate di questa tela vuoisi pure ri- 
porre la pelle, la qual comunque a prima* 

vi- 
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vista rassembri di una tessitura molto pife 
densa, e soda, qui nondimeno col soccorso 
di certi artifizi notf agli anatomici sciogliesr 
tutta in ammasso di laminette , e di vesci- 
chette , e costringesi a palesare la sua indole 
cellulare., la qua! nello stato suo naturale 
non si scorge, perete risulta da più fibre, e 
Tamine a più ordini , e stratti le une air al- 
tre applicate, e strettamente congiunte, e 
combaciantisi per modo in tutti i loro pun- 
ti, che ninna cellula, o sensibile interstizio 
non ne interrompe 1' uniforme continuità. 
Solo nella superficie, che guarda l'interno 
•del corpo comincia gradatamente a rallentar- 
si l'unione delle laminette, e a nascer tra. 
esse de' piccoli vuoti, e a degenerare così la 
.pelle insensibilmente adiposa nella sottoposta 
membrana . 

Alla storia degl'integumenti appartengono 
l'unghie, e i peli. Quelle son corpi insensi- 
bili un po' trasparenti, al sommo elastici, 
abbastanza fermi e sodi posti all'estremità 
esteriore delle dita. Son composte da vari 
strati ineguali di fibre paralelle , con radice 
dentata sottile tagliente continua colla cuti* 

cola, 
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«ola, da'cui sen credute nascere. Questa por- 
zion molle pieghevole j e bianchiccia distin- 
ta dal rimanente del suo corpo da un'art» 
detto Innella è incastrata vicino all' ultima 
nodo delle dita in una ripiegatura della pel- 
", che mescolandosi quivi col periostio si 
attacca al labbro interno della radice stessa, 
Poi kttasi vellosa per le molte filamentose 
papille dapprima brevi, e tenére poi piì. lun- 
«fte, e più sode si propaga sotto ratta la 
feccia interna dell' onghia. Tal papille soh 
ricevute entro i solchi del Corpo reticolare 
ond?è internamente l'unghia scannellata." 
Quanto pia cresce più si rassoda per l'ag- 
giunta delle nuove papille , le quali arrivate 
*l estremo si divergono lateralmente, e si 
perdono per la cute che veste la polpa del 
«to. Parlando de' capelli si disse poc'anzi 
ancor de' peli ciò- che basta. 



Fine del Tomo Primo, 
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